
L’inchiesta

Staino

■ L’ultima consegna di Papa Be-
nedetto XVI al cardinale Ruini:
bloccareadognicosto la leggesul-
leunioni di fatto. Ratzinger bene-
dice la linea intransigentedelpre-
sidente «in proroga» della Cei.
Quella contro i Pacs potrebbe es-
sere l’ultimabattagliadelcardina-
le da sedici anni alla guida dei ve-
scovi italiani. La sostituzione do-
vrebbe avvenire il prossimo 7
marzo. Per il successore, molto
probabilmente il patriarca di Ve-
nezia, Angelo Scola, il rischio di
un’ereditàpesante: un paese lace-
rato.  Monteforte a pagina 6

MASSACRO A BAGHDAD Bomba al mercato, 135 morti
UN CAMION con una tonnellata di esplo-
sivo è stato fatto saltare in aria da un ka-
mikaze tra la folla: è stata un’ecatombe.

Il governo accusa la Siria e i fedeli di Sad-
dam. Intanto, Bush chiede più soldi per
la guerra in Iraq.  Bertinetto a pagina 13

L’ultima missione di Ruini:
affondare la legge sui Pacs

«Serve un provvedimento robusto
che cambi in modo radicale la si-
tuazione. La gente deve capire che
èora di una svolta. Nessuna indul-
genza di fronte alla violenza». Le
parole del presidente del Consi-
glioRomanoProdisonola fotogra-
fia dei sentimenti che accompa-
gnano la tragica morte di Filippo
Raciti, l’ispettore di polizia ucciso
daunabombacartadurantegli in-
cidenti di venerdì nell’anticipo di
serieAfraCataniaePalermo.Così,
dopo la sospensione dei campio-
nati decisa dal commissario della
Figc Luca Pancalli (forse due setti-
mane), il rischio è che i campiona-
ti di calcio possano riprendere sol-
tanto a porte chiuse, almeno per
quegli stadi non ancora “a nor-
ma”. È una delle ipotesi a cui stan-
no lavorando governo e Figc.
 segue a pagina 2

Le interviste di Carugati e Marra a pagina 8

IL GOVERNO RISCHIA DAVVERO?
RISPONDONO SERENI, MIGLIORE

DI PIETRO, FABRIS E MAGISTRELLI

CARA UNIONE, COSÌ TORNA BERLUSCONI

IL GOVERNATORE DRAGHI

REPORTAGE

Ultras

Che fare

Tasse troppo alte
Chi ci rimette
sono gli onesti

Catania

Catania, nelle pieghe della città
che si scopre cattiva e violenta

SE L’AVVERSARIO
È IL POLIZIOTTO

UN ALTRO CALCIO
È POSSIBILE

Giro di vite sul calcio assassino
Il governo prepara misure contro la violenza. Prodi: «Non possiamo non reagire»
Ipotesi Figc: fermi per due turni, poi stadi vuoti. Scritte ultras a Livorno e Piacenza

LA SANTA
E GLI ASSASSINI

PUNTUALMENTE la cronaca più nera si incarica di riportare il
Paese tutto alle radici della propria crisi. Da qualunque lato venga
la scossa, è l’edificio intero che trema. Calciopoli è stata archivia-
ta, Moggi insegna la sua etica in tv o addirittura nelle scuole e la
classe dirigente sportiva è rimasta sostanzialmente intatta. Non a
caso, come ha detto Oliviero Beha ad Omnibus, è in parte la stes-
sa classe dirigente del Paese. Leggi: Berlusconi Silvio. Così co-
me, quelli che dicono: la gente se ne frega del conflitto di interessi
di Berlusconi, sono gli stessi che, ad ogni nuova occasione san-
guinosa, lamentano la crisi dei valori e della famiglia. Sempre loro
e sempre, tra loro, il forzista La Loggia (uomo meraviglioso, secon-
do il mafioso Mandalari, suo grande elettore), che infatti ha contra-
stato il parere di Beha. E ha vantato la legge Pisanu che, ha detto,
è purtroppo applicata. E certo voleva dire inapplicata, ma pure lui,
come Dell’Utri, è stato tradito dall’inconscio, che, ogni tanto, gli fa
dire il contrario di quello che vorrebbe dire e cioè il vero.

PARIGI, SÉGOLÈNE SI GIOCA TUTTO

Parole

■ Tasse e previdenza. Dal Fo-
rex di Torino il governatore di
Bankitalia, Mario Draghi, lan-
cia un nuovo appello sulle pen-
sioni. Serve uno sforzo colletti-
vo per riformarle, dice. E invita
a uno sforzo collettivo, come fu
fatto per la scala mobile e per il
Pattodel ’93.Quanto alla previ-
denza complementare, l’antici-
po della normativa a quest’an-
no «è un passo nella direzione
giusta». Ma Draghi critica an-
che il fisco. «Il livello di imposi-
zione è elevato - afferma - e pe-
nalizza le imprese e le famiglie
che compiono il loro dovere».
 Di Giovanni a pagina 15

L’Etna non esploderà a Catania. I
colori delle fiamme non faranno
sobbalzare di emozione e meravi-
gliavecchiebambini, turistivenu-
ti dall’estero, donne affascinanti
strette in abiti di boutique e devo-
te di Sant’Agata dalle vesti mode-
stee colcerogocciolante in mano.
L’Etna,quellofintocheespertima-
estri fuochisti avevano preparato
per la festa, si è spento. Perché un
altro vulcano, più forte e terribile
di quello vero, più inquietante di
quello virtuale, si è abbattuto sulla
città. segue a pagina 3

ROBERTO COTRONEO A PAGINA 26

OLIVIERO BEHA A PAGINA 27
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CLAUDIO FAVA A PAGINA 26

«Il 2 febbraio è stato un gran brutto
giorno. Uno di noi non ce l’ha fatta
a tornare a casa dal servizio.
Morire è sempre ingiusto ma in

quel modo è anche assurdo. È vero,
noi abbiamo l’obbligo giuridico di
esporci al pericolo. Però era solo
una partita. Ora il calcio si ferma

ma la Polizia no. Lasciateci però
salutare Filippo e poi torneremo
come sempre su strada».

Articolo di apertura del sito della Polizia dal titolo
«Un giorno triste», www.poliziadistato.it, 3 febbraio

Camillo Ruini Foto Ansa

MARIA NOVELLA OPPOGIANNI MARSILLI

FURIO COLOMBO

FRONTE DEL VIDEO

O ra o mai più: per Ségolène
Royal è questa la settima-

na cruciale. Ha perso quota,
mentre Sarkozy ne guadagna-
va. Lei «ascoltava», l’altro parla-
va. Al dibattito manca una vo-
ce, lasua.Dasettimanesi ècrea-
ta un’attesa,ogni giorno più ca-
rica di aspettativa. Che cosa dirà
Ségolène? Perché non si esprime
compiutamente? Perché non sve-
la al Paese il suo programma? O
meglio, in buona sintesi: qual è la
Francia che ha in mente? Ormai
glielo chiedono tutti: gli avversari
con sufficienza e anche scherno,
gli amici e compagni con ango-
sciamaldissimulata.Leiharesisti-
to,mai tempisi fannobrevie il re-
spiro diventa corto.
 segue a pagina 12

L’editoriale

Ha fatto bene Romano Prodi,
presidente del Consiglio e

leaderdellacoalizionechehavin-
to leelezioni, a inviareuna lettera
a la Repubblica in cui indica tutti i
punti della politica estera del go-
verno, che cosa è stato annuncia-
to, che cosa è stato fatto, che cosa
il governo intende fare.
Poiché siamo in un momento di
confusione e di clamorose con-
traddizionitra i sostenitoridique-
sto stesso governo, mi perdone-
ranno i lettori se mi soffermo su
un testo che molti hanno già let-
to. Ecco i primi punti, liberamen-
tetrascritti.Primo,dovevamoriti-
rare le truppe italiane dalla guerra
in Iraq, che adesso la stragrande
maggioranza dell’opinione pub-
blicaepoliticaamericanaconside-
raungraveerrore,e l’abbiamofat-
to. Secondo, dovevamo porre fi-
ne all’altro grave errore che ades-
so anche l’America sta ripudian-
do: l’unilateralismo e l’idea che i
malisi risolvonoconlaguerrapre-
ventiva.Anchepermeritodell’Ita-
lia (anzi, prima di tutto per meri-
to dell’Italia di questo governo)
siamo entrati in un’altra epoca,
annunciatae iniziatadallamissio-
nedipace inLibano.E infatti, ter-
zo, dodicimila caschi blu, truppe
delle Nazioni Unite sotto coman-
do italiano, senza pretese di civil-
tà superiore masolodi servizio al-
la pace, hanno messo a tacere le
armi, hanno aperto spazi per par-
lare di pace, o almeno di non
guerra. Quarto, l’Italia - pur in un
periodo economicamente diffici-
le, non solo non ha smesso di es-
sere uno dei principali sostenitori
dell’Onu,mahadedicatoallacoo-
perazione (che vuoldire sostegno
economico invece di armi) oltre
600 milioni di euro, anche per la
lotta all’Aids, alla tubercolosi, e
per la distribuzione in Africa dei
vaccini. Diciamo la verità: è rassi-
curante e civile sentir parlare di
aiuti internazionali per l’Aids, la
tubercolosi e i vaccini nel mezzo
didispute internazionali sulla ne-
cessità di non abbassare la guar-
dia e di non distrarsi intorno alla
potenza delle armi e alla loro pre-
suntacapacitàdiesportaredemo-
crazia. Quinto, Prodi ricorda ai
suoi elettori ma anche ai suoi de-
putati e senatori, la moratoria
mondiale sulla pena di morte,
grande e civilissima proposta del-
l’Italianata (ricorderete)daunari-
chiesta infinitamente ripetuta
neidecennidei radicalidiPannel-
la. segue a pagina 27

Un cartello appeso allo stadio
di Catania Foto Ap/Tanopress

■ di Enrico Fierro
inviato a Catania

La fatica
della pace

■ di Massimo Solani

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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NEL FRATTEMPO, proprio su richiesta del

Premier, domani mattina i ministri Giovanna

Melandri (Sport e Politiche giovanili) e Giulia-

no Amato (Interni) incontreranno i rappresen-

tanti della Federcal-

cio per mettere a pun-

to interventi urgenti

da mettere sul tavolo

per combattere la violenza negli
stadi.Unappuntamentoacui i tec-
nicidelViminalesipresenteranno
conunostudioeunabozzadipro-
poste su cui il ministero dell’Inter-
no stava già lavorando da tempo.
STADI A NORMA Ad oltre un an-
no dalla sua entrata in vigore, in-
fatti, secondo i tecnici delVimina-
le è arrivato il momento di “fare il
tagliando” alle norme contenute
nel decreto Pisanu per studiare co-
sa non abbia funzionato in quel
pacchettoecosaeventualmenteri-
chieda ora di essere modificato.
Perché un dato è certo: fatta ecce-
zione, in serie A, per San Siro a Mi-
lano, l’Olimpico a Torino e a Ro-
ma, gli stadi italiani non sono an-
cora a norma con le disposizioni
cheprevedevanotra l’altroi tornel-
liagli ingressi e lapienaapplicazio-
ne del biglietto nominale e del si-
stema di videosorveglianza inter-
na.Lastragrandemaggioranza, in-
fatti, attualmente resta aperto in
virtù del regime di “deroga” che
era stato concesso. Ora però, è
l’ipotesi che il Viminale sta va-
gliando in queste ore, il ministero
dell’Interno potrebbe decidere di
invertire la rottaobbligandodasu-
bito società e Comuni a mettere a
norma gli impianti. Pena la dispu-
tadegli incontriaportechiuse, for-
se anche fino alla fine della stagio-
ne. Una ipotesi che, assieme al
blocco di due turni del campiona-
to,sarebbeemersaancheaviaAlle-
gri nella sede della Figc. E nell’otti-
ca della «responsabilizzazione del-
le società» richiesta da Prodi il Vi-
minale starebbe valutando anche
la possibilità che la proprietà degli
impiantipassiaiclub,aiqualispet-
terebbe così la gestione della sicu-

rezza interna con l’ausilio di
steward e vigilantes privati. Sul
modello di quanto accade già in
Inghilterra.
TRASFERTE, REPRESSIONE
Ma molte delle criticità, è innega-
bile, sorgono dai problemi con-
nessi agli spostamenti dei tifosi in
trasferta. Per questo motivo il Vi-
minale starebbe valutando la pos-
sibilità di una “stretta” che con-
senta di gestire sul campo numeri
minori, o quantomeno più orga-
nizzati. A questo scopo le novità
maggiori che saranno studiate lu-
nedìpotrebberoriguardareunadi-
versagestionedellavenditadei ta-
gliandi,ancoraoggi troppospesso
affidati ai gruppi organizzati della
tifoseria. Accanto a questo, inol-
tre, il ministero dell’Interno valu-
teràanchelapossibilitàdi interve-
nire sulpiano piùstrettamente re-
pressivo nei confronti di quanti si
macchiano di reati connessi alla
“violenzadastadio”, tantosulpia-
nopenalechesuquellodeiDaspo
(Divieto di accedere a manifesta-
zioni sportive). Allo studio, inol-
tre, ci sarebbe anche la possibilità
di inasprire lesanzionidellagiusti-
zia sportiva.
TAVOLI TECNICI Ieri, intanto,
al ministero per lo Sport e le Poiti-
che Giovanili si sono susseguiti
pertutto ilgiorrnoincontriprepa-
ratorialverticedi lunedì,conlasu-
pervisione del ministro Melandri
edel sottosegretarioLolli.Allostu-
dio, oltre alle misure “repressive”
e strutturali, anche iniziative ne-
cessarieasvilupparefra ipiùgiova-
ni una vera e nuova cultura dello
sport. E non è escluso che prima
di lunedì laMelandripossa incon-
trare anche Giuliano Amato per
mettere a punto il piano a cui si
inizierà a lavorare da lunedì. Da
chiarire anche se, eventualmente,
si possa decidere con un decreto
legge (motivato dall’urgenza dei
problemi) o se invece prenderà
corpountestodapresentarediret-
tamente alle Camere.

Verso un campionato a porte chiuse
Domani il vertice gover-
no-Figc: stretta sulle tra-
sferte, stadi a norma o chiu-
si, sicurezza alle società

«Per troppo tempo abbiamo tol-
lerato che accadessero troppe
brutte cose. In tante occasioni
siamo stati conniventi e in altre
liabbiamousatiperbloccarestra-
de e stazioni. E così ne siamo di-
ventatiper forza prigionieri. Se ti
comporti così, va a finire che poi
non ci puoi più fare nulla». Ren-
zo Ulivieri, allenatore del Bolo-
gna e presidente dell'Associazio-
ne italiana allenatori di calcio,
usa il “noi” perché sente che c’è
uninterosistemadarimettereas-
sieme,pezzodopo pezzo. E parla
conla faccia stancaeperplessadi
chisi erapreparatoperunaparti-
ta e invece si trova costretto a in-
terrogarsi su molto altro.
Che sta succedendo?
«Che c’è una violenza generale e
diffusa che ha scelto come terre-
no l’evento-calcio. Succede tutte
ledomeniche,confattipiùome-
no gravi. Che senso ha poi stare

a distinguere se quello che è suc-
cessoè accadutodentro lo stadio
o a cento metri di distanza?».
E il calcio come si può
difendere?
«Prendendo drasticamente le di-
stanze da chi commette cose del
genere. La collusione deve finire
per forza.Edeve finireconlacol-
laborazione di tutte le società di
calcio assieme, perché assieme
va capita la gravità del problema
e assieme vanno presi provvedi-
menti che diano il segnale forte
che ora ci si aspetta. Bisogna aiu-
tare le società che trovano il co-
raggio di prendere le distanze
dalla violenza. Ma da solo il cal-
ciononcelapuòfare,deveinter-
venire anche la politica: quindi
se siamo in un momento di spe-
cialegravitàcivoglionoleggispe-
ciali. Che - tanto per cominciare
- non sono neanche tanto
“speciali”:basterebbechelerego-
ledellacivileconvivenzavalesse-
ro per tutti. Se io per strada met-
to lemaniaddossoaunvigileoa
un poliziotto finisco giustamen-
te in galera. Bene, lo stesso deve
valereperchi faviolenzaallo sta-
dio, che adesso è una zona dove
non valgono le regole normali.
Altrimenti la comunità civile si
sente di serie B rispetto ai violen-
ti. Poianche ilprocessoculturale
è ovviamente necessario, ma sa-
rà più lungo. Perché riguarda il
disagio giovanile e quello della
società in generale. Per dirne
una: stiamo permettendo che
vengano esposti striscioni come
“onore ai diffidati”. Vanno tolti
per legge, perché offendono un
giudice che in rappresentanza di
tutti noi ha deciso di diffidare
chi si comportava male».
Ma giocare il campionato di
calcio, a questo punto, è
proprio obbligatorio?
«Per me si può stare fermi fino a
che non saremo in grado di po-
ter giocare una partita con allo
stadio soltanto tre poliziotti e un
vigile urbano. Se per arrivare a
questo ci sarà bisogno di un me-
sedipausastaremofermiunme-
se, se ci si deve rimettere qualco-
sa ce lo rimetteremo tutti».

SONDAGGI INTERNET

I lettori dei siti di Unità, Repubblica
e Corsera: il campionato va annullato
■ Per ilpopolodellaRete la tra-
gedia di Catania è il segno che il
sistema calcio è arrivato ormai
ad un punto di non ritorno per
il quale uno stop di una sola
giornataequivarrebbeadunpal-
liativo. Acqua fresca, secondo il

parere di quanti invece vorreb-
bero che la stagione calcistica
fosse bloccata e annullata, dan-
docosì tempodiportareatermi-
ne quegli interventi strutturali
in grado di evitare il ripetersi di
tragedie come quella che ha ri-

guardatol’ispettoreFilippoRaci-
ti. Tre sondaggi ospitati dai siti
Internet danno la misura della
disillusione: sul sito Unita.it, in-
fatti,per il40%deivotantièarri-
vato il momentio di fermare de-
finitivamente il campionatoan-
nullando l’intera stagione. Di
opinione pressochè identica il
67% dei votanti che hanno ri-
sposto al sondaggio prposto da
Repubblica.it e addirittura il
71% dei votanti di corriere.it.

FERMI Non si gioca. Dopo l’anticipo
di serie B a Cesena, oramai già iniziato
all’ora dei fatti di Catania, i campionati
(dalla A alla terza categoria, e perfi-

noleattività Uisp, comecomunicato ieri) so-
nofermi.Sospesi senza limite.«Stopfinoain-
terventi drastici», ha detto Luca Pancalli, il
commissario della Federazione calcistica.
Che resterà commissario straordinario della
Figcfinoanuovedisposizioni.Dopoaver fer-
mato i campionati, gli incidenti di Catania
hannofattosaltareanche l'elezionedelpresi-
dentefederale:«Inquestomomentoleelezio-
ni federali non sono una priorità - ha spiega-
to ieri il presidente del Coni, Gianni Petrucci
- ma il nostro ultimo pensiero, perché la no-
stra priorità è risolvere il problema della vio-
lenza. Finché non sarà ristabilita la normali-
tà, si va avanti con il commissariamento: è
unasituazionestraordinaria,quindi serveun

commissario straordinario». Ossia Pancalli,
ormai abituatosi alle emergenze.
Ma i problemi sul tappeto sono tanti. A co-
minciare dalla questione degli stadi, molti
dei quali sono obsoleti e inadeguati sul fron-
tedellasicurezza.Unproblemacheprimape-
sava “solo” sulla candidatura dell'Italia come
PaeseospitantedegliEuropeidel2012(candi-
datura che ha subito un colpo durissimo dai
fattidi Catania), e che i fatti divenerdì scorso
hannoriportatoall’attenzionegenerale.Pan-

calli ha già chiesto nelle settimane scorse im-
pianti più moderni, con telecamere a circui-
tochiuso,unamiglioreseparazionedeisetto-
ri e un servizio d'ordine più capillare. Molte
squadrediSerieAhanno impiantinon omo-
logatiper leCoppeEuropee(enelcasodiqua-
lificazione debbono rinunciare). Non si capi-
sce perché invece siano a norma - anche se
molti in regime di deroga - per la Serie A.
Quindi fermezza, linea dura in accordo col
governo e con il Coni. Ma non sarà semplice
insistere, perché il 20 febbraio ricomincerà la
Champions League, e quindi - visto che Ro-
ma, IntereMilansonoimpegnatenellacom-
petizione (il Parma invece è in coppa Uefa)
date infrasettimanaliper recuperareeventua-
ligiornatedi campionatononcenesonopiù
(il 28 febbraio la serie A si gioca già di merco-
ledì). Sarà già complicato recuperare la gior-
nata saltata oggi. E in primavera riprenderà
anche la Nazionale, che imporrà a fine mar-
zo la sosta al campionato. Insomma, una si-
tuazione ingarbugliata, che peserà nella fer-
mezza di governo e federazione.

IL PORTIERE

Peruzzi: «Noi calciatori i primi colpevoli:
antisportivi, alimentiamo i contrasti»
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■ di Marco Falangi / Bologna

■ «Siamo tutti colpevoli, a co-
minciare da noi giocatori che
spesso con i nostri atteggiamenti
incampoeconleparolefuoriab-
biamodatoesempidiscarsaspor-
tività e alimentato polemiche e
contrasti...».AngeloPeruzzi,por-

tieredellaLazio,èscossodallatra-
gicamorte di Filippo Raciti. Si as-
sume le responsabilità e non ri-
sparmianessuno:«Sonocolpevo-
li i media - ha proseguito - che
spesso, per inseguire l’audience,
hanno dato alle partite di calcio

significati che non hanno e non
possono avere. Sono colpevoli le
società ed i dirigenti perchè han-
no tollerato e spesso alimentato
tutto questo. Sono colpevoli i ti-
fosi,quella frangia di intolleranti
che si alimentano con l’odio e
vanno allo stadio in assetto di
guerra ed anche con slogan e
bandierecheincitanoallaviolen-
za. Sono colpevoli coloro che
hanno permesso e tollerato che
la politica entrasse negli stadi».

RENZO ULIVIERI
L’allenatore: «La violenza ha scelto l’evento-calcio come suo terreno»

«Fermiamoci finché non
basterà un vigile urbano a
garantire l’ordine pubblico»

Problema-calendario: quando recuperare?
Black out sui campi, linea dura di Pancalli. Rinviate le elezioni federali

■ di Luca De Carolis / Roma

Un momento degli scontri tra tifosi e forze dell'ordine dopo Catania-Palermo Foto Ansa/Sky Sport

Angelo Peruzzi Foto Ansa

OGGI

L’INTERVISTA

Fra Champions e Nazionale
date per giocare non ci sono
In Figc avanti col commissario
Il problema degli stadi e sullo
sfondo Euro 2012 s’allontana

■ di Massimo Solani / Roma / Segue dalla prima
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È SUCCESSO venerdì. La notte della guerra

per le strade attorno allo stadio. Il fuoco, gli

spari, le bombe, gli inseguimenti, le devasta-

zioni. 70 feriti. Un morto giovane. Un poliziot-

to. E tanta rabbia che

ammorba troppi ani-

mi per non far temere

altre eruzioni.

DentroilvulcanodiCataniaribol-
lonotroppecoseetutte fannopa-
ura.La“normale”violenzadasta-
dio. Il “normale” e modernissi-
modisagio di chi non ha e invece
vuole tutto e lo vuole subito. Ma
nelle sue viscere c'è un di più che
è proprio di questa città. C'è la di-
sillusione disperata di tanti sogni
svaniti nel nulla. Quello che nei
decenni passati ti faceva credere
che qui c’era la Milano del Sud,
conisuoi industriali e i suoiCava-
lieri del lavoro che costruivano
mezzo mondo e prendevano po-
sto nei salotti buoni dell’impren-
ditoria nazionale. Quello che ti
raccontava di politici potenti che
contavano anche a Roma. E l’al-
tro, il più amaro, dopo il sisma di
Tangentopoli: il sogno del rinno-
vamento, finalmente. Aveva il
volto sorridente di Enzo Bianco e
lasimpatica ironiadellasuainfini-
tacollezionidicravattecongliele-
fantini. Finito anche quello. Fini-
to tutto. Anche l’illusione di una
mafiadiversadaquellaviolentissi-
ma e “viddana” di Palermo. Cer-
to, i picciotti di Nitto Santapaola,
Turi Pillera e Peppe Ercolano am-
mazzavano e si ammazzavano.
Ma la loro «era una violenza es-
senziale - ha scritto Claudio Fava
in un suo bel libro - . Un colpo di
pistola, al massimo una breve raf-
ficadimitra.Maiungestodicolle-
ra, un accanimento eccessivo...».
Ora è diverso, la mafia c’è e ha al-
tripadroni, comeprimacontrolla
la città, ma nei quartieri che go-
vernaècresciutaunaviolenzadal-
leformenuove.Predatoria, spieta-
ta, che fa assomigliare Librino,
uno dei Bronx della città, a Scam-
pia, Napoli. Qui il 24 gennaio, in
un casermone di via Moncada
che chiamano “il palazzo di ce-
mento”, dove vivono da abusivi
almeno duecento persone, ci fu il
prologo dell’intifada. Finanzieri e
poliziotti erano lì per sequestrare
armi e droga, furono accolti a sas-
sate, bombe carta e sputi. I poli-
ziotti sequestrarono droga, armi,
finanche un macchinario per co-
struire pallottole. Presero gli sputi
in faccia. La città e i suoi uomini
politici furono indifferenti.
AncheUmbertoScapagnini, il far-
macologo di fama internazionale
addetto all’eterna giovinezza di
Berlusconi, sembra soccombere
sotto la colata del vulcano. «La
nostra città si deve affidare alla
sua patrona, pregare. Sant'Agata
ci aiuterà», dice al cronista che
chiede lumi, giudizi, analisi che
spieghino l‘intifada. «Quello che
è accaduto - dice più laicamente
Giovanni Burtone, catanese pure
lui e deputato dell'Ulivo - non
può ipocritamente essere relega-
to come un problema di violenza

negli stadi. La partita è stata solo
una scusa, la verità è che c'è un
malessereprofondocheècresciu-
to nelle aree degradate della Sici-
liae inparticolarediCatania. Inte-
ri quartieri sono finiti di nuovo
fuori dalla legalità e nelle mani
dell'antistato».
PiazzaDante, cuore della cittàan-
tica. È ora di pranzo e i venditori
di carne alla brace fanno affari
d’oro. Questa è zona controllata
dai "Cursoti", ci dicono i dossier
dell'antimafia. Qui hanno il loro
“covo” gli ultrà dell’”Ucn”, una
delle tantesigledel tifoorganizza-
to catanese. «Suca Palermo», c’è
scritto all’ingresso. «Passione e
violenza» è il loro slogan scritto
su un muro. La svastica fa da cor-

nice.Quattroomaccioni inmani-
che di camicia - fa caldo come se
fosse estate - stanno dipingendo
un particolare murales. «Fabrizio
sempreneinostri cuori».Èdedica-
to ad un tifoso morto sei anni fa
inunincidente stradale.PerFilip-
po Raciti, il poliziotto di 38 anni
ucciso venerdì, neppure un pen-
siero. «Giornalista? Lei è almeno
il decimo che viene a scassarci la
minchia. L'undicesimo piglia
“corpa” (legnate). Che volete? È
meglio che non scrivete. Così
non dite minchiate su di noi», fa
uno. Un altro, con una smorfia di
schifo sul volto: «Lo sbirro che è
morto? Pace all’anima sua...». Per
il servizioallo stadio,FilippoRaci-
ti avrebbe guadagnato 10 euro di

straordinario.
Quanti sono gli ultrà a Catania?
Non più di 300, dice qualcuno. I
poliziottichedavantiallaQuestu-
ra aspettano Gianni De Gennaro,
ilcapodellaPoliziavenutoa«por-
tare solidarietà» ai suoi uomini,
storcono il naso. «Trecento? E i
diffidati, dove li mettiamo...E
quelli che vengono allo stadio
per avere finalmente la soddisfa-
zione di sputare addosso ad uno
di noi. E i ragazzini alla ricerca di
una emozione forte? Lo stadio è
una polveriera». E sono in tanti
ad accendere la miccia. Dicono
che il tifo ultrà a Catania sia nelle
mani di Forza Nuova, che qui è
fortissima.Bastavederecerteban-
diere sulle curve. Ma se alla Nord

(5mila posti) si aggregano vari
gruppisotto lostriscione“Asoste-
gno di una fede”. La Sud, dicono,
ècontrollatadaiPiacenti,delclan
mafioso dei “ceusi”, i gelsi neri. E
poi ci sono gli irregolari della
“Anr” (Associazione non ricono-
sciuta), gli irriducibili del gruppo
“Ultras ghetto”, quelli che fanno
il tiro al bersaglio con le bombe
carta contro gli sbirri come “gli
scoppiati”, “i fumati”, i
“drunks”…«La tifoseria catane-
se», si legge in un dossier «è quel-
lapiù a rischio». Un magma dove
c'è di tutto. E che ha già travolto
Nino Pulvirenti (alberghi, elettro-
nicaeunacatenaalimentare), l'in-
dustriale che nel 2004 strappò la
squadra dalle mani dello stranie-

ro Gaucci. “Catania ai catanesi”,
esultò la città. Oggi Pulvirenti è
deciso: «Vado via. A Catania non
cisonolecondizioniperfare ilcal-
cio».
Il Duomo è affollato, Sant'Agata è
appena rientrata dalla processio-
ne. C'è tristezza. «Pure la Santuz-
za hanno offeso», dice un vendi-
toredi torrone.Lecandelore (i tra-
dizionali ceri votivi dondolati a
spalladai devoti)non sonousciti.
Neppure la “carrozza del Senato”
(unaberlinadigaladel1700), che
porta il sindaco e le autorità fino
alla chiesa. Le luminarie sono
spente, i fuochi non abbaglieran-
no la notte. Neppure il finto vul-
cano esploderà. La lava di quello
vero nessuno riesce a fermarla.

Catania, la polveriera sotto al Vulcano
Rabbia, disillusione, un
sindaco distratto, e le
curve in mano alla de-
stra e alla mafia...

La scheda
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Rai, che figura: niente diretta, spazio a Moggi
Mediaset s’arrabbia col ministro Amato

Il presidente delCatania
Antonino Pulvirenti non
cambia idea, e conferma
che lascerà la società per-
chè, spiega, «quello che è
accaduto è una ferita che
non si rimarginerà mai».
Pulvirenti ha trascorso in-
sonne la notte di venerdì
pensando agli incidenti e
all’ispettore di polizia mor-
to. «Non ho dormito - dice
- e ci ho pensato tutta la
notte, ormai ho deciso: la-
scio». Lo stesso proposito
avanzato dal direttore ge-
nerale della squadra etnea
Pietro Lo Monaco: «Io ho
chiuso con il calcio»

Micidiali come gli altri
esplosivi più «famosi», ma
con la possibilità di essere
confezionati artigianalmente
nel garage sotto casa. Le
bombe carta come quella
che ha ucciso l’ispettore
Filippo Raciti sono
classificate come «ordigni
esplodendi improvvisati»
dalle forze di polizia e sono
in tutto simili al catalogo di
prodotti pirotecnici che si
utilizzano
abbondantemente, e
spesso senza senno, a
capodanno. Una confezione
di forma per lo più sferica o
cilindrica con rivestimento
esterno in carta o cartone e
una dose di polvere pirica
innescata da una miccia.
L’effetto detonante è molto
forte e l’onda d’urto, da
distanza ravvicinata, può
anche essere mortale, come
hanno dimostrato i fatti
dello stadio Massimino.
Cambiano ovviamente i
dosaggi di polvere pirica,
ma anche una ventina di
grammi possono risultare
fatali. Può variare anche il
contenuto di questi micidiali
ordigni preparati in proprio:
per il derby
Salernitana-Cavese del 10
gennaio furono scagliate a
grappoli contro la polizia
delle bombe carta
contenenti chiodi e bulloni.

■ «Serve un recupero di etica
all’interno dei programmi tv.
Non può un protagonista di
calciopoli come Luciano Mog-
gi avere su di sé i riflettori del
Servizio Pubblico, che solo per
essere stati accesi costituisco-

no un elemento di riabilitazio-
ne, e diventare addirittura
commentatore su fatti come
quelli di Catania». Lo sostiene
l’Usigrai, il sindacato dei gior-
nalisti della Rai, contestando
la presenza di Moggi al pro-

gramma “Sabato, domenica
e...” di Raiuno.
Critico con la scelta di affidare
il commento alla tragedia di
Cataniaall’exdirettoregenera-
ledella Juventus (etravoltodal-
lo scandalo Calciopoli) anche
ildirettoredi Rai1 FabrizioDel
Noce:«Purtroppo,nonsieavu-
ta la sensibilità di capire che i
fatti della notte avevano com-
pletamente cambiato il senso
editoriale - ha spiegato - e affi-

dare a Moggi un commento
sullaviolenza negli stadi none
stata una scelta appropriata».
Ma la Rai è stata criticata an-
che per la mancata trasmissio-
ne di venerdì sera sui fatti. Ap-
pena una breve edizione del
Tg1, un’ora dopo la morte del-
l’agente Raciti. Poi è ripresa la
trasmissione di Massimo Ra-
nieri (Tutte donnetranne me).
«Ma io non volevo più andare
in onda - s’è difeso Ranieri -

ma mi hanno obbligato a con-
tinuare». Ottima invece la co-
pertura di Radio Rai, che ha te-
nutoladirettaanchedopol’in-
contro (come fatto, sul piccolo
schermo, da Sky).
Polemiche anche da Mediaset:
ieri voleva dichiarazioni uffi-
ciali dal ministro dell’Interno
Amato, che si è negato dicen-
do di aver dato l’esclusiva alla
Rai. «Stamani - ha detto in di-
retta il vicedirettore Andrea

Pamparana- avevamo chiesto
al ministro dell’Interno Ama-
touncommentosuquantoac-
caduto a Catania. Ci è stato ri-
sposto dal suo ufficio stampa
che il ministro avrebbe parlato
in esclusiva ad un tg della Rai.
A noi del Tg5 sembra che que-
stononsia ilmomentodiparo-
le inesclusivamadi fatti.Quel-
li che si aspettano gli sportivi
italiani e soprattutto i poliziot-
ti».

Aveva trentotto anni ed era cata-
nese, catanese come il delinquen-
te che lo ha ammazzato lancian-
dogli in faccia una bomba carta.
Filippo Raciti aveva fatto tutta la
trafila in Polizia, si era arruolato,
come tanti, per avere un lavoro,
ma poi a quel lavoro si era appas-
sionato. Poi il matrimonio, con
Marisa. Tutto nel 1988. La sua
carrieraerastataveloce finoalgra-
do di ispettore capo. Era finito al
nord, ma per tornare a Catania
aveva fatto di tutto e ci era riusci-
to. Qui erano nati i suoi due figli
che oggi hanno 15 e 10 anni e
non riescono a capire perchèqual-

cuno ha ucciso loro padre. «Era
uno bravo, che non amava le scri-
vanie, ma il lavoro per strada con
la gente e per la gente». Lo descri-
ve così una giovanecollega del Re-
parto Mobile di Catania. Sta da-
vanti al corridoio della morque il-
luminatodalla luce fredda del ne-
on. «Lui era così, gli piaceva fare
il suo lavoro - dice fissando lapor-
ta a vetri dietro la quale giace il
corpo Filippo - aveva avuto un in-
carico tranquillo in un ufficio in
questura. Ma non ce l’ha fatta ed
è voluto tornare al Reparto Mobi-
le». Una coppia semplice, affiata-
ta,FilippoeMarisa, entrambicon
la vocazione a lavorare per gli al-
tri: il polizia lui, in Croce Rossa

lei. Filippo - raccontano i colleghi
- aveva una grande passione per
lo sport e grandidoti diorganizza-
zione. Non c'era festa della Poli-
zia che non lo vedesse tra i prota-
gonisti per mettere su l'evento.
In fondo al corridoi un piccolo
gruppo. Un uomo anziano sta se-
duto su una panca di formica e
una donnaun po' più giovane che
cerca di consolarlo. Il papà e la
mammadiFilippoAccantoragaz-
zi muti poggiati alle pareti col vol-
tosegnato.Nonègente ricca, si ve-
de che è gente che lavora sodo. A
guardarla la famiglia di Filippo
inevitabilmente, senza retorica,
fa tornare in menti i versi di Pier-
paolo Pasolini dopo Valle Giulia.

«Abbiamo lavorato trent'anni in-
sieme - racconta un uomo anzia-
no alto e magro, indicando il pa-
dre del poliziotto ucciso - tutti e
due operai al cementificio. Un la-
voroduro che ti sfianca ipolmoni.
Ci siamo sempre frequentati e Fi-
lippo l'ho visto crescere. Conosco i
sacrifici che hanno fatto per farlo
studiare, sa era diplomato. Ades-
so non trovo le parole, non so cosa
dirgli, sonovenuto qui,ma non so
cosa dirgli». Poi l'uomo si avvici-
na, sipiegasull'amicoe loabbrac-
cia muto. Non trova le parole, ma
trova ungesto, per unire il loro do-
lore per la morte assurda di Filip-
po, poliziotto figlio di operai.  

w.r.

■ / Catania

Allo stadio è stato un agguato. Rastrellamenti nei quartieri dei tifosi
La dinamica della tragedia. Ieri operazione di 400 agenti, trovate armi nelle sedi degli ultras. Per adesso 22 arresti

■ di Walter Rizzo / Catania

Un momento degli scontri tra tifosi e forze dell'ordine dopo Catania-Palermo Foto Ansa/Sky Sport

IL CLUB ROSSOBLÙ
Pulvirenti : «Basta
lascio il calcio»

Luciano Moggi Foto Ansa

OGGI

La partita non centra nulla. La convinzione
è diffusa tra le forze dell’ordine e tra i magi-
strati che indagano su una notte di guerri-
glia culminata nell'assassinio dell'ispettore
capo della polizia di Stato Filippo Raciti.
Ricostruire la sequenza degli scontri è anco-
ra impresa ardua, ma alcuni tasselli vanno
lentamente a prendere posto. «Si capiva su-
bito che c’era qualcosa nell’aria - racconta
Roberto Commercio, il presidente del Con-
siglio comunale di Catania che era in Tribu-
na d’onore e insieme ad Edoardo il figlio di
nove anni - All’inizio del secondo tempo
quando sono entrati i tifosi del Palermo è
scoppiato il finimondo, siamo stati avvolti
daunfumoacre, lacrimogenichesimischia-
vano ai fumogeni. Ho cercato di proteggere
il bambino, poi siamo scappati rifugiandoci

all’interno dei corridoi. È stata una scena da
incubo». Fuori, su Piazza Spedini, infuriava
una battaglia.
Il gruppo dei teppisti attendeva i tifosi del
Palermo, persi a ridosso di Catania per erro-
re degli autisti dei pullman della comitiva.
Un agguato nei pressi del varco riservato
agli ospiti, in prossimità della curva nord. A
dar loro manforte sono arrivati altri ultrà
che stavano dentro lo stadio. La polizia ha
così sparato i lacrimogeni, perevitare il con-
tatto. Il fumo è entrato dentro il Massimino
e lapartitaè stata sospesa.Labattaglia si èal-
largata agli spalti, sorvegliati da una fitta re-
tedi telecamere, sullecui immaginigli inve-
stigatori contano molto per identificare gli
aggressori. A fine partita, mentre i rosanero
restavano dentro lo stadio sotto assedio, in
piazza Spedini e in via Cifali i teppisti sono
partiti all’assalto della polizia. È il poliziotto

il loro primo nemico. Una sassaiola fitta,
spranghe e moltov, ma anche bombe carta
ad alto potenziale. Filippo Raciti è in prima
linea,poco prima ha bloccato ed ammanet-
tatouno deidelinquenti, masarà la suaulti-
ma azione. Viene colpito da un sasso o da
una spranga, si accascia, i colleghi lo soccor-
ronoe lo portano in auto, lascianoaperto lo
sportelloper fargliarrivareariaperchéacau-
sa del colpo respira male. Un attimo dopo
una bomba carta centra la vettura, entran-
do nell'abitacolo ed esplodendo all'altezza
del volto. «Non è nulla, sto bene…» Sono le
sue ultime parole. Poi perde i sensi. Si cerca
un ambulanza che non riesce ad arrivare a
causa delblocco fattodai teppisti. Sono atti-
midisperati, congliagentichegli fannoscu-
do con il corpo, dopo mezzora si apre final-
mente un varco e Raciti viene portato in
ospedale,alGaribaldi.Arriverà inarrestocar-

diaco. Non c'è più nulla da fare.
Una guerriglia premeditata, ma perché? So-
lo odio contro i tifosi avversari o anche il
tentivo di far pagare qualcosa a chi come il
presidente Pulvirenti o l'amministratore de-
legatoLoMonacocolpevolidi aver interrot-
to i«sostegni»suiquali lebandeorganizzate
hanno potuto sempre contare? Restano i
numeri, oltre al povero Raciti che ha perso
la vita, 50 agenti feriti, alcuni in maniera se-
ria. Ventidue teppisti sono stati arrestati e
per tutta la giornata di ieri 250 uomini, tra
Squadra mobile e Digos, e altri 150 militari
dell’Arma sono stati impegnati in una ope-
razione negli ambienti dei club organizzati
del Catania calcio, in particolare quelli del
centro storico e del popoloso rione di Libri-
no. Il blitz è andato avanti per tutta la notte
e, secondo alcune indiscrezioni, avrebbe
portato anche al sequestro di armi.

■ di Enrico Fierro inviato a Catania / Segue dalla prima

Bombe carta, micidiali
ordigni «artigianali»

LA STORIA Filippo Raciti, il 38enne ucciso dai violenti, origini umili, aveva fatto carriera. In ufficio durò poco: preferì tornare nel reparto Mobile

Il poliziotto figlio di operai che rifiutò la scrivania
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CACCIA ALL’UOMO Un poliziotto col sorri-

so grande così, «di Filippo Raciti ricorderò so-

prattutto questo». D’altronde non gli resta

molto altro, di quel collega assassinato l’altra

sera nella notte nera

di Catania. Con lui ha

iniziato a portare la di-

visa, una ventina

d’anni fa, nel reparto mobile di
quella città. Non avrebbero mai
voluto, giovani ausiliari che tra
guardiee ladrihannoscelto loSta-
to, diventare un giorno degli sbir-
ri. Soldati vestiti di blu, mandati
conpochepallottoleemoltastan-
chezza a combattere l’esercito de-
gli stadi. I guappi di una volta,
quando loro hanno cominciato il
mestiere, ora un branco di teppi-
sti col passamontagna sul viso e
un buco al posto dell’anima. «Fi-
lippo era anzitutto una persona
buona, una di quelle a cui non fa-
restimaidelmale»chiarisceunso-
pravvissutoalle battaglie della do-
menica. Invece gli hanno tirato
una bomba in faccia, in quell’in-
ferno di fiamme, sirene e botte.
Come fosse un videogioco, come
per allenarsi al lavoro di uccidere.
Non è solo odio per le divise, spie-
ga l’amico e compagno di banco
alla scuola di polizia. Non è solo
schiuma di rabbia che avvelena, a
quanto pare, anche decine di mi-
norenni. «Quelli sono criminali
veri, non teppisti o tifosi violenti.
Mentre nel nord Italia le tifoserie
spesso sono politicizzate, al sud
pullulano di pregiudicati e delin-
quenti. D’altronde sono piena-
mente inseriti nel sistema calcio:
gestiscono il business dei gadget
intorno allo stadio, sono nel giro
delle maschere agli ingressi». Lo
sa bene anche lui, che si è lasciato
allespalle il repartomobilee ledo-
meniche bestiali con manganello
in pugno e il cuore in gola. Otto
euro pulite all’ora come straordi-
nario, oltre le sei ore da contratto,
eper lapartitasicomincia lamatti-
na e si finisce la sera: «A conti fatti
ti metti in tasca 30-40 euro in più
quando vai allo stadio, al mese se

tutto va bene arrivi a 400. Io lo so
bene perché faccio anche il sinda-
calista». Mentre il suo amico Raci-
ti è rimasto alla mobile, lui ha la-
vorato per la Digos. Infiltrato nel-
le retrovie di quei fabbricanti di
paura e violenza. La mano invisi-
biledell’intelligencechevede,me-
morizza e cataloga: «Li conoscia-
mo benissimo, sono schedati, ma
che ci possiamo fare? Non esiste
la certezza della pena, non hanno
paura dell’arresto perché tanto
sanno che ingaleranon ci vanno.
Il loro unico problema è il Daspo
che li tiene lontani dagli stadi».
Impuniti e furibondi, perché una
diffida significa teoricamente fine
del gioco. Teoricamente. Ecco un
buonmotivoperdiventareunber-
saglio: «Noi siamo il loro nemico,
si fanno forza del fatto che non
possiamo andare ad arrestarli in
curva perché ci troveremmo con-
tro tutti. La forza del branco. Loro

hanno i bastoni di ferro e noi i
manganelli, ecco come stanno le
cose». Parla lento, il collega del-
l’ispettore Raciti. Rovista le parole
sforzandosi di non usare un voca-
bolario da guerra civile. Preferisce
rimanere senza nome, anche per-
ché adesso è un uomo ancora più
invisibile nell’organico della Dia.
Anche lui ha preso le botte, anche
lui ha sentito qualche bomba
esplodere non molto lontano:
«Le nostre priorità sono non farci

isolare,nonfarcidisarmare,maso-
prattutto portare a casa la pelle.
Anche perché se usiamo il deter-
rente, diciamo così, a noi ci arre-
stano e ci mandano in galera per
davvero». I ricordi si aggroviglia-
no al presente, «l’ultima volta che
l’avevovisto era alle volanti, è tor-
nato al reparto mobile per fare un
favore al superiore, perché si fida-
va di lui e gliel’ha chiesto». «Il de-
stino», butta lì. Se è destino finire
dentro ad un’imboscata di bandi-

ti metropolitani e rimetterci la vi-
ta: «Sicuramente è stato un attac-
co premeditato, un agguato, per-
ché sanno che sappiamo tenere
l’ordinepubblicoenoncisonoal-
trimodiperattaccarci. D’altronde
i catanesi non sono nuovi a que-
ste cose, a Messina ci è scappato il
morto.Moltidi loro hannoprece-
denti per reati contro il patrimo-
nio, rapine, furti,droga.Mac’èan-
che qualche figlio di buona fami-
glia, si nascondono dietro l’appa-

renza insospettabile». Catania co-
meBergamo,Napoli,ReggioCala-
bria e tutti gli altri campi difficili,
pericolosi: iprimicheglivengono
inmente.AncheallostadioMassi-
mino, laguerradeibarbari.Lanot-
te di sangue e morte, una scia di
domande che arriva alla cintura
di Catania, il Librino e gli altri
quartieridovesbirri eguappivivo-
no porta a porta. Con i cavalli na-
scosti nei garage per le corse clan-
destine e le bombe tirate contro le

volanti che vanno a prendere gli
spacciatori. Il mondo di Filippo
Racitinoneraunmondopulitissi-
mo. «Ora se ne vanteranno e lo
useranno come medaglia per en-
trareinqualchegruppo,ofarsino-
taredallecosche.Queidelinquen-
ti sono un serbatoio per la crimi-
nalità organizzata che li usa come
manovalanza. Anche le teste cal-
de. Quelli magari per gli attenta-
ti». Come quello che si è portato
via il suo amico Filippo, magari.

«Morire per trenta euro in più»
Un collega e amico di
Raciti: «Allo stadio per
otto euro l’ora. Siamo il
bersaglio dei violenti»

Per il mio Carlo serve verità
e non l’uso di frasi deliranti

OLTREMANICA Si dice: «Facciamo co-
me in Inghilterra». Là dove i violenti hooli-
gans avevano in mano il calcio. Dopo i
39 morti nella tragedia dell’Heysel

nelmaggiodel1985, inaspritodopoi96mortidel-
l’Hillsborough (tifosi morti schiacciati da altri che
forzarono l’ingresso nella curva). Fu così che la
Gran Bretagna della signora Margaret Thatcher ri-
tiròlesquadreperannidallecompetizioni interna-
zionali e decise di mettere in campo una strategia
complessiva contro la violenza legata al calcio,
che era stata in continua crescita.
CARCERE VERO La misura legislativa che por-
tò alla svolta è il Football Spectators Act del 1989,
che introdusse novità sostanziali nella gestione
dellepartite enelle misure repressivepiùdureper i
violenti. I due fattori che hanno fatto la differenza
sono gli steward all'interno degli stadi, e l'obbligo
ad avere un posto a sedere nominale (le due misu-
re ricalcate dal decreto pisanu). Diversa, molto più
dura rispetto all’Italia, la repressione. Gli steward,
inparticolare,vengonopreparatidaiclubconl'aiu-
to della polizia che - come nel caso di Scotland
Yard a Londra - si è dotata di Football Intelligence
Units, dedicate specificamente alla lotta alla vio-

lenza legataallo sport.Possonoprelevare i tifosidi-
subbidientie condurli incarcere (alcuni stadihan-
no la guardina). Ci viene tenuto la notte, la matti-
na dopo è processato per direttissima. Condanna-
to senza la condizionale. Se fa ricorso e perde, vie-
neraddoppiata lapena,chepuòarrivareanchea6
annipervandalismo.Se lesocietàdi calciononso-
no in grado di garantire un numero sufficiente di
stewardlacapienzadellostadio(dicui le società in-
glesi sono padrone) viene ridotta dal comitato si-
curezza, di cui fanno parte polizia locale e servizi
di emergenza. Ogni grande club è dotato di un
“Fio” (Football intelligence officer), che sorveglia i
tifosi in trasferta viaggiando con loro, e riferisce al-
la polizia su potenziali rischi degli incontri.
PASSAPORTI E oggi gli stadi inglesi sono senza
barriere tra campo e calcio, luoghi di svago senza
tensione, con aree disegnate per accogliere fami-
glie e bambini. I rari episodi violenti si verificano
sempre all’esterno e spesso a seguito delle partite
della Nazionale (all’estero). Ma anche quest’ulti-
mofenomenoèincalo,daquando,nel1999, ladi-
sciplina è stata rafforzata dal “Football Disorder
Act”, il modello adottato all'indomani dei violen-
tissimi incidenti causati dagli hooligans brittanici
aicampionati europeidel2000.Ai tifosi colti in at-
to di vandalismo può essere ritirato il passaporto
per impedire di seguire la Nazionale all’estero. E
viene interdetto lo stadio a vita.

IL PADRE DI VINCENZO SPAGNOLO

Da Paparelli ad Antonino Currò:
«Gli anni passano, e tutto resta uguale»

Caro direttore, alcuni organi di in-
formazione hanno dato un rilievo ose-
rei dire morboso alle scritte apparse
su un muro di Livorno dopo la tragi-
ca morte dell’ispettore Raciti, alla cui
famiglia rivolgo il mio profondo cor-
doglio. Sono scritte indegne ma, ap-
punto, scritte e in quanto tali difficil-
mente attribuibili con sicurezza. Pos-
sono essere di un provocatore (poco
importa se in divisa o in abiti che è im-
proprio definire civili), secondo una
prassi mai interrotta dagli anni bui. O
di un ultras “di sinistra” (mai virgolet-
te sono così necessarie). In ogni ca-
so indegne. Ho detto innumerevoli
volte che la vicenda atroce di Carlo
non chiede nessuna vendetta, ma
soltanto la verità, quella verità che
hanno voluto fino ad oggi negare
con indecorosi artifizi e con l’archivia-
zione. Ed è proprio l'impedimento
della verità che può agevolare i deliri
di quelle frasi. Se ancora ci fosse bi-
sogno di sottolinearlo, fra i provvedi-
menti urgenti da prendere per argina-
re questa spirale di violenza, idiozia,
irresponsabilità e inidoneità della
stessa organizzazione dell'ordine
pubblico c'è proprio una Commissio-
ne parlamentare d'inchiesta sui fatti
di Genova.

 Giuliano Giuliani

■ «Sono passati 12 anni da
quandomio figlio fuucciso. Do-
dici anni passati inutilmente.
Tutto è rimasto come allora». È
ilcommentoamaroai tragici fat-
ti diCatania di Cosimo,padre di
Vincenzo Spagnolo (nella fo-

to), ilgiovanetifosogenoanouc-
ciso con una coltellata davanti
allo stadio genovese di Marassi
da un sostenitore del Milan il 29
gennaio 1995. «Vedendo le im-
magini - spiega Spagnolo - sono
tornatoaqueimomentiedhori-

vissuto la mia tragedia. Ma per-
ché in 12 anni non si è riusciti a
fare nulla contro questa violen-
za? Si è cercato di fare qualcosa,
ma abbiamo provato tutto? A
mio parere - prosegue - bisogna
partiredal capire chi sonoquesti
personaggi che vanno allo sta-
dio non per motivi sportivi ma
solo per usare violenza. Se non
riusciremo ad emarginare que-
ste persone, non otterremo al-
cunrisultato.Civuolelacollabo-

razionedelle società,dei tifosi sa-
ni,delle forzedell’ordine,chede-
vono avere la sicurezza della
nonimpunità». «Dobbiamosta-
re attenti - prosegue - a non ave-
re indifferenza». Altri lutti, altri
ricordi, altro dolore. Come quel-
lorivissutoaquasi trentaannidi
distanza da GabrielePaparelli.
Il figlio di Vincenzo, tifoso lazia-
le ucciso da un razzo partito dal-
lacurvaromanistaduranteilder-
bydel28ottobre1979. L’assassi-

no, Giovanni Fiorillo, aveva so-
lo18anni.«C'èpocodadireeda
pensare - ha commentato ieri
Gabriele - èunoschifo. Sonoan-
ni che si dice che il calcio deve
cambiare, che c’è bisogno di
nuovaleggi.Eppurenonsièmai
mossoniente. È già successo che
il calcio interrompa le partite
perunturno.Poisonosempreri-
prese, senza un nulla di fatto».
E ancora morti negli stadi, come
Antonio De Falchi, romani-

stauccisonegli scontri coni tifo-
si del Milan a San Siro nell’89;
nello stessoannoNazarenoFi-
lippini, tifoso dell’Ascoli, dopo
una partita con l’Inter; e nel
2001 Antonino Currò, messi-
nese, ucciso da un petardo lan-
ciato dai tifosi etnei nella partita
Messina-Catania; e nell’84è toc-
cato a Marco Foghessi, tifoso
della Cremonese morto negli
scontro con i sostenitori del Mi-
lan.

■ / Roma

Le scritte comparse a Livorno Foto di Fabio Muzzi/Ap

Il modello inglese: carcere e niente trasferte
Due leggi speciali disciplinano il tifo. Condanne fino a 6 anni

Vincenzo Spagnolo Foto Ansa

OGGI
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Elio Veltri e Francesco Paola
Il governo dei conflitti

Un manifesto per la soluzione dei conflitti d’interesse
nelle istituzioni, nell’economia, nella società

con gli autori ne discutono:

Sabina Guzzanti, Vannino Chiti, Furio Colombo, Bruno Tabacci

Conduce:Oliviero Beha

■ di Salvatore Maria Righi / Roma
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Il Governo vara
nuove liberalizzazioni:
più trasparenza e risparmi
su mutui, telefonini,
benzina, conticorrenti,
assicurazioni.



LA LEGGE SUI PACS non deve passare.

Ancora non si conosce nel dettaglio il testo di

legge, ma è chiarissima la sequela di no della

Chiesa di Roma. C’è attesa per le parole che

oggi Papa Benedetto

XVI pronuncerà all’An-

gelus. È la domenica

che la Chiesa ita-

liana ha dedicato alla «giornata
per la difesa della vita». Uno di
quei temi «eticamente sensibili»
sui quali il Papa teologo chiede in-
transigenzaemobilitazione. Il«ve-
scovo di Roma» renderà ancora
più esplicita la sua benedizione al-
la campagna del cardinale Ruini
contro la legge sulle coppie di fat-
to? Perché che la «consegna» ci sia
stata, oramai è fuori di dubbio.
Quella legge va bloccata. Costi
quel che costi. Anche una crisi di
governo. Al suo «cardinale vica-
rio» per la diocesi di Roma e presi-
dente «in proroga» della Cei, il Pa-
pa ha chiesto di condurre con de-
terminazione quella che molto
probabilmente sarà l’ultima batta-
glia del porporato emiliano, ora-
mai sessantaseienne, come guida
dei vescovi italiani. Il cambio è vi-
cino. Sarà forse il prossimo 7 mar-
zo, quando Ruini conterà ben 16
anni dalla sua nomina a presiden-
te della Cei. Oppure a fine aprile,
quando termineranno le visite
«ad limina» dal Papa dei vescovi
italiani. Più improbabile a mag-
gio,all’assembleageneraledell’epi-
scopato italiano che metterà a
puntoilprogrammadel«dopoVe-
rona»: l’azione della Chiesa italia-
na per i prossimi 10 anni.
Intanto battaglia ci sarà. Ferma e
intransigente. Questo è il posizio-
namento della gerarchia cattolica,
della Cei e d’Oltretevere. Ha usato
parole charissime proprio il cardi-
nale «presidente» nella sua prolu-
sione all’ultimo Consiglio Perma-
nentedellaCei.Ancorapiùnettaè
stata la linea espressa a nome di
tutti ivescovidal segretariogenera-
le della Cei, monsignor Giuseppe

Betori. La Chiesa farà «diga» con-
tro quella legge. Non è ancora sta-
to deciso se si arriverà, in caso di
una sua approvazione, al referen-
dum. «Comunque non potremo
rimanere inerti» ha scandito Beto-
ri. Il punto non è solo il riconosci-
mento dei diritti alle coppie di fat-
to in quanto tali, ma quel «piano
inclinato», «quello scivolo verso
un sempre maggiore riconosci-
mento di diritti che finirebbe per
mettere in discussione non solo la
famiglia fondata sul matrimonio
traunuomoeunadonna,mal’in-
teroassetto sociale». Ilmessaggioè
chiarissimo. L’Italia non segua la
via dell’Olanda o del Belgio, dove
recenti riforme legislative hanno
introdotto non solo il matrimo-
niotragay,maanche lapossibilità
di adottare bambini. È il fronte
controquel «relativismo etico» in-

dicatocomeunpericolodaRatzin-
ger. È la questione «antropologi-
ca». Argomenti usati in pubblico e
in privato. Nei colloqui «riservati»
e negli incontri «confermati», co-
me quello tra il ministro per la Fa-
miglia,RosyBindiemonsignorBe-
tori. Pressione trasversale. Sulla
MargheritadiRutellicomesulleal-
tre realtà «sensibili» alle indicazio-
nidellaChiesa. Vi saràun’occasio-
ne in più. Il ricevimento all’amba-
sciata d’Italia presso la Santa Sede
del 19 febbraio per l’anniversario
del Concordato. Ci sarà la presen-
tazione alle autorità italiane della
nuova squadra di Benedetto XVI,
dal segretario di Stato, cardinale
Bertone al ministro degli esteri,
monsignor Dominique Mamber-
ti, al nuovo Nunzio apostolico in
Italia, monsignor Bertello. Sarà l’
occasione per un confronto ravvi-
cinato tra le due sponde del Teve-
re.Trai temianche«iPacs».Findo-
vesispingerà laChiesa?Sonoindi-
scussione principi ritenuti «non
negoziabili». Fino al raggiugimen-
to dell’obiettivo. Anche a costo di
far cadere il governo e di spaccare
la società italiana? Un’eredità pe-
sante per chiunque sia il successo-
re di Ruini. Sia pure il patriarca di
Venezia, cardinale Angelo Scola.

«C’è un problema di lealtà verso
ilprogramma»,dice lacoordina-
trice delle donne Ds Vittoria
Franco guardando a quanto sta
avvenendo attorno al disegno
di legge sulle unioni di fatto.
Senatrice Franco, pressioni
sulla legge sono state
smentite sia dalla Cei che
dalla Margherita, eppure
l’argomento tiene banco...
«Non c’è dubbio che le gerar-
chie vaticane stiano facendo
pressioni, anche attraverso la
stampa. Non discuto il diritto a
intervenire. Diverso sarebbe se
davvero ci fossero state pressio-
nidirette.Questo sarebbemolto
grave, perché significherebbe
l’esercizio di una potestà nella
politica italiana da parte di uno
Stato straniero. Comunque
prendo atto delle smentite della
ministra Bindi. A lei credo, fino
a prova contraria».
I teodem della Margherita
saranno a un’iniziativa contro
i Pacs insieme a esponenti
della Cdl.
«Lo trovo difficile da accettare.
Sonostati eletti inbasea unpro-
gramma, quello dell’Unione, in
cui è scritto che una forma di
unione civile verrà prevista dal-
la nostra legislazione».

Carra, Baio Dossi e gli altri
sostengono i principi in cui
credono. Non possono?
«Certochepossono,c’èpoiperò
un problema di lealtà verso un
programma. Sapevano benissi-
mo quel che c’era scritto e allora
lealtàavrebbevolutochenonac-
cettassero la candidatura».
C’è sempre la libertà di
coscienza.
«Abbiamo detto che su alcune
questioni, che riguardano an-
che aspetti etici e diritti indivi-
duali, una volta assunta una de-
cisione la libertà di coscienza
può essere esercitata fino a un
certo punto».
I contrari al ddl contestano
l’articolo 1, in cui si parla di
conviventi “anche dello
stesso sesso” e di
“dichiarazione all’ufficiale
dell’anagrafe”. Sono punti
che possono essere rivisti?
«Sono cruciali, se vengono me-
no viene meno la struttura della
leggee l’innovazione nel corpus
legislativo del Paese. Nel pro-
grammac’è scritto che la norma
riguardalecoppieindipendente-
mentedall’orientamentosessua-
le e che si tratta di diritti ricono-
sciuti pubblicamente. Inoltre
mi domando perché non ci sia
un atteggiamento di accoglien-
za nei confronti di persone che
fanno scelte di vita diverse».
A Mussi, che dice che il
Vaticano non è in
Parlamento, l’Udeur replica
che i ministri devono
astenersi dal generare
polemiche con la Chiesa.
«Se lo scontro si accende è an-
cheperché c’èchi vuole impedi-
reaunoStatoautonomoesovra-
no di essere indipendente nella
legislazione. I Ds sostengono le
unioni civili nella forma più
avanzata possibile, e lo stesso
penso del Pd, che come è scritto
nella mozione di Fassino dovrà
essere veramente laico».
Secondo lei serve un
chiarimento con Rutelli?
«La formula presente nel pro-
gramma dell’Unione è stata
adottata come punto di media-
zione tra noi, altre forze della si-
nistra e Rutelli. Quello che serve
è semplicemente mantenere la
posizione che tutti insieme ab-
biamo assunto».

Una first lady innamoratadellapoliticachepreferiscerestaredefi-
lataedè costrettaa inseguire ilmarito premier:daBruxellesa Palaz-
zoChigi senzadimenticare ilprimoincontroaBologna.È il ritratto
diFlaviaFranzoni,mogliediRomanoProdichehaappenacompiu-
to 60 anni, intervistata da Io Donna. La signora Prodi parla del suo
forte legame con l'Emilia e Bologna. Anche per questo motivo, rac-
conta, ha sempre vissuto con un misto di felicità e smarrimento le
vittorie politiche del marito: «Conservare dei legami con il luogo
dove vivi e lavori è importante per tutti quelli che fanno politica».
Certo, Bologna è a quattro ore da Palazzo Chigi che «Non è ideale
per viverci, va bene per l'organizzazione quotidiana di Romano».
«Abreve-aggiunge-riprenderòafare lezioniall'università(èdocen-
tediOrganizzazionedeiservizisocialiaBologna) il lunedìe ilmarte-
dì, quindi ci starò un po’ di più». Grazie, no, dice alla proposta del
sindaco Cofferati di diventare la sua vice:«Non sono tagliata, sul la-
vorononsonoveloceadecidere».QuantoaiPacsdiplomaticamen-
te dice: «Preferisco non parlare di temi nell'agenda di governo».

■ di Simone Collini / Roma

Da ieri Tommaso e Giorgio sono
unafamiglia.Unafamigliaanagra-
fica basata su vincoli affettivi e di
convivenza.Maquellaparola,«fa-
miglia»,TommasoGrandis,27an-
ni,eGiorgioPerissinotto,34, l'ave-
vano per anni solo sognata.
Sono le 12.30 quando la coppia
omosessuale esce da Palazzo Mo-
roni, sede del municipio di Pado-
va. Ad attenderli l'immancabile
bouquet e una pioggia di riso e di
petali di rosa lanciata da amici e
parenti,chehannovolutocelebra-
recomeunmatrimonio«l'iscrizio-
ne nell'anagrafe quale famiglia
anagrafica costituita da persone
coabitanti legatedavincoliaffetti-
vi». Così recita l'intestazione del
modulo dell'amministrazione co-
munaleveneta, laprimainItaliaa
fare questo passo. Il foglio certifi-
ca ufficialmente quale vincolo
puòlegare icomponentidiunafa-
miglia anagrafica: matrimonio,
parentela,affinità, adozione, tute-

lao - appunto- «affetto», senzadi-
stinzione tra conviventi etero e
omosessuali.
«Oggièungrandegiorno- sorride
Tommaso Grandis - perché nasce
una nuova famiglia e insieme ad
essaunafamiglianuova,basatasu
affetto, stima, rispettoe amore. Fi-
nalmente un'istituzione pubblica
accetta che due persone, anche
dellostessosesso,possonostarein-
sieme perché si vogliono bene».
Tomaso e Giorgio non sono stati i
soli ad approfittare della possibili-
tà offerta dal Comune di Padova.
Insieme a loro, ieri, c'erano anche
Alicia Tosoni e Stefano Bonomi a
ritirare il certificato amministrati-
vo voluto fortemente da Alessan-
dro Zan, consigliere Ds e segreta-
rio Arcigay. Due mesi fa presentò
una mozione, approvata da tutto
il centrosinistra, per regolamenta-
re la «famiglia anagrafica basata
su vincoli affettivi». Niente a che
vedere con il registro delle unioni
civili (già presente in varie città e
dacrearealdi fuoridellasferaana-

grafica) e, soprattutto, non solo
un atto simbolico.
«È la prima volta che un atto pub-
blicocertificaunasituazioneaffet-
tiva». È Zan a spiegare le implica-
zionigiuridichediquella chedefi-
nisceunabattagliadiciviltà.«Gra-
zie al riconoscimento del nuovo
status si stabilisce l'inizio della
convivenza, “biglietto da visita”
per accedere a diritti e benefici at-
tribuiti alle coppie di fatto».
Qualche esempio. Il convivente
potrà richiedere permessi di lavo-
ro per assistere il partner malato.
Tra due anni la coppia potrà acce-
dereai bandi per l'assegnazione di
case popolari. E si potrà chiedere
di astenersi dal deporre contro il
partner.
Intanto Tommaso e Giorgio si
guardano intorno e, stanchi dei
commenti politici, tirano le som-
me del giorno più bello della loro
vita: «Abbiamo constatato che la
popolazione è molto più avanti
dellaclassedirigentechelarappre-
senta».

L’ultima missione
di Ruini: affondare
le unioni di fatto
A marzo lascerà la guida della Cei ora va
a testa bassa contro la legge. Per ordini dall’alto

Il presidente dei vescovi italiani cardinale Camillo Ruini con il segretario
della Cei monsignor Giuseppe Betori Foto di Ettore Ferrari/Ansa

FLAVIA PRODI
«Non sarò la vicesindaco di Cofferati»

VITTORIA FRANCO
La coordinatrice delle donne Ds: lo Stato è laico

«Quella legge è nel programma
che anche Rutelli ha firmato»

Irrinunciabili i diritti
delle coppie gay
E sarebbe grave se
le pressioni della Cei
fossero dirette...

OGGI

Le prime due «coppie anagrafiche»
di Padova. Tanto affetto, diritti e doveri
■ di Marco Zavagli / Padova

■ / Roma

Pacs, solo tre giorni per trovare l’accordo
Bindi e Pollastrini al lavoro: martedì il testo per portarlo poi in Consiglio dei ministri

■ di Roberto Monteforte

L’INTERVISTA

Vittoria Franco Foto Ansa

Si decidono nei prossimi cinque giorni le
sortideldisegnodi leggesulleunionidi fat-
to. Il testoacuihannolavoratoBarbaraPol-
lastrini e Rosy Bindi dovrebbe essere ulti-
matopermartedì sera.L’obiettivoèdi farlo
visionareatutti iministri interessatimerco-
ledì e di avere così il tempo per arrivare al
consigliodeiministri di venerdì con un ac-
cordo già siglato. Udeur ma anche settori
dellaMargheritasonocontrariaquantoso-
stenuto nell’articolo 1 del provvedimento,
laddove si parla di conviventi «anchedello
stesso sesso» e di «dichiarazione all’ufficia-
le dell’anagrafe». Sia Prodi che le ministre
dellePariopportunitàedellaFamigliapun-
tanoadarrivareallariunioneaPalazzoChi-
giconinodigiàsciolti.L’aperturadiunadi-
scussione in quella sede, è il ragionamen-

to, sarebbe assai rischiosa.
L’attenzione, almomento, è focalizzata so-
prattutto sulla Margherita. E non a caso, al
di là di un breve scambio di battute che
non ha però esaurito la questione, l’argo-
mentounionicivili saràalcentrodiuncol-
loquiotraPieroFassinoeFrancescoRutelli.
Al Botteghino fanno anche sapere che il
leader della Quercia dedicherà al tema una
partedell’interventochefaràmartedìalCa-
pranica di Roma per illustrare la mozione
congressuale. Il segretario diessino dovreb-
be sottolineare che il Partito democratico
sarà «un partito laico», capace di promuo-
vere «l’uguaglianza dei diritti e il pieno ri-
spetto dell’orientamento sessuale e delle
scelte di vita di ciascuno» e, riprendendo
quantocontenutonellamozione,chel’Uli-
vo deve trovare soluzioni condivise per il
«riconoscimento giuridico dei diritti delle

persone, omosessuali ed eterosessuali, che
vivono nelle unioni di fatto».
Fuoridaiconfinidell’Ulivo, lapolemicasul-
le pressioni dirette del Vaticano sulla Mar-
gheritacontinuaatenerebanco,nonostan-
te le smentite arrivate sia dalla Cei che dai
diellini.Smentitecheper il socialistaRober-
to Villetti «hanno lasciato ampi margini di
dubbio». Per l’esponente dello Sdi è «poco
credibile» che all’incontro tra Rosy Bindi e
il segretario della Cei Monsignor Betori
non si sia «neppure accennato al tema più
scottante che sta a cuore alla gerarchia ec-
clesiastica». Per questo, fa sapere il capo-
gruppo della Rosa nel pugno alla Camera,
verràchiestoallaBindidiriferireaMonteci-
torio. La tensione, insomma, rischia di al-
zarsi ancora di più all’interno dell’Unione.
Egià i livelli sonotutt’altrochetrascurabili.
«Il Vaticano non è rappresentato diretta-

mente in Parlamento», dice il ministro per
l’Università Fabio Mussi incassando subito
una critica del capogruppo dell’Udeur alla
Camera Mauro Fabris: «Almeno i ministri
si dovrebbero astenere dal generare inutili
polemiche contro la Chiesa italiana». E se
il leader dell’Udc Pier Ferdinando Casini fa
sapere che giudica «sciocchezze» le indi-
screzionicheparlanodiunpressingdelVa-
ticano sulla Margherita, il Ds Franco Grilli-
ni fa notare che sarebbe «eufemistico» par-
lare di fatto grave, se si dimostrasse vera
«questa contrattazione sotterranea con un
disegnodi leggepresentatoprimaalVatica-
no che allo Stato sovrano». E il deputato di
Rifondazione comunista Vladimir Luxuria
fa sapere che se verrà messo in discussione
il testo messo a punto la protesta in piazza
contro il governo sarà inevitabile.
 s.c.
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UN APPELLO a mezzo stampa. Rivolto al

popolo italiano per sollecitare una permanen-

za in Afghanistan delle nostre truppe. Fin qui

nulla di eclatante. Tanto più che i firmatari nel-

la loro lettera aperta,

pubblicata l’altro ieri

su Repubblica e Cor-

riere della Sera, par-

tono da un apprezzamento del
contributo italiano alla missio-
ne(circaduemilamilitari), e sot-
tolineanoquantoquestapresen-
zasia«fondamentale»,ericorda-
no le motivazioni che hanno
portato all’impegno e i «succes-
si ottenuti con il valido contri-
buto italiano» dal voto libero al-
la ricostruzione.
Il problema nasce alla lettura
deinomi,equalifiche,dei sei fir-
matari: gli ambasciatori del Re-
gno Unito, della Romania, del
Canada,deiPaesiBassi,degliSta-
ti Uniti e dell’Australia. «Pur to-
talmente condivisibile negli ar-
gomenti, una “lettera aperta
agli italiani” da parte di amba-
sciatori mi sembra una iniziati-
va inusuale e, se si guarda al ri-

spettodellanostrasovranità, co-
me minimo irrituale», osserva il
ministrodellaDifesaArturoPari-
si. «Lafedeltàallealleanze-pun-
tualizza -nonèenonpuòessere
dissociata dalla autonomia del-
le scelte. Solo lealleanze frapari,
fondate sulla autonomia e la
convinzione profonda, tengo-
no nel tempo, come è appunto
pernoiquellacheci legaaipaesi
che partecipano alla Nato, alla
Unione Europea e alle Nazioni
Unite».
Considerazioni, quelle espresse
da Parisi, che trovano il consen-
so di Rifondazione comunista.
«Sono d’accordo con Parisi su

questa contestazione di meto-
di»,affermailcapogruppoPrcal-
la Camera Gennaro Migliore.
«Quello di cui la maggioranza -
aggiunge l’esponente di Rifon-
dazione - deve occuparsi è defi-
nire un punto d’accordo condi-
viso sull’Afghanistan e io spero
che si troverà». Quella lettera
non è piaciuta a Pecoraro Sca-
nio. «Una lettera irrituale e se è
il tentativo di influenzare il di-
battito politico italiano, è sba-
gliato. Noi vogliamo una exit
strategy dalla guerra e non una
fuga dall’Afghanistan», spiega il
ministro dell’Ambiente. «Noi -
sottolinea il ministro dei Verdi -
non scappiamo ma puntiamo a
costruire una strategia di pace, a
rafforzare l’impegno civile e a
trovare una soluzione per porre
fine alla guerra». Durissima è la
presa di posizione delPdci. «Sia-
moadunainedita, inauditae in-
debitainterferenzaesercitata tra-
mite pressione sull’opinione
pubblica italiana, tendente a
condizionare con ciò i compor-
tamenti delle forze politiche,
delle istituzioni,delGovernoita-
lianoconformementeconlepo-
tenzestraniere»,denunciaSave-
rino Galante, capogruppo del
Pdci nella commissione Esteri
della Camera». Al di là delle pre-
sediposizionipubbliche, l’inter-
vento di Parisi è considerato ne-
gli ambienti di governo come
un intervento autorevole, gli

stessi ambienti di governo am-
mettono che l’appello della di-
plomazia internazionale all’ese-
cutivo a non ritirarsi per non
«permettereai talebanidi riorga-
nizzarsi» daun lato indica quan-
to alto sia il livello di preoccupa-
zione di Paesi come Stati Uniti e
la Gran Bretagna sulla politica
estera italina e, dall’altro, sem-
bra crear più problemi che altro
a Prodi e D’Alema alla vigilia di
un vertice chiarificatore con
l’ala pacifista dell’Unione.
Sulla lettera degli ambasciatori
intervieneancheilsegretariodel-
l’Udc, Lorenzo Cesa. «È il segno
che le lite politiche sull’Afghani-
stan stanno suscitando scalpore
a livello internazionale», sostie-
ne Cesa. Dalla considerazione
polemica all’auspicio bipartisan:
«Il presidente Prodi e il ministro
degli Esteri D’Alema non cambi-
no la linea italiana sull’Afghani-
stan, visto che, tra l’altro siamo
sotto l’egida delle Nazioni Uni-
te. Non vogliamo fare brutta fi-
gura screditando l’Italia», rileva
il segretario dell’Udc. «Il fatto
che gli ambasciatori dei Paesi al-
leati nella missione in Afghani-
stanchiedanoalgoverno dinon
abbandonare la missione è dav-
vero imbarazzante», rileva il ca-
pogruppo di An al Senato, Alte-
ro Matteoli, che ritiene sempre
«piùurgenteunchiarimentopo-
litico davanti alle Camere» da
parte di Prodi.

RIMESCOLAMENTO «Di
Fassino sono più che con-
vinta e non è il progetto di
un nuovo soggetto politico

a preoccuparmi. Ma quando sen-
to Rutelli fare certe esternazioni
mi viene un forte rimescolio». Lo
hadettoieriaTorinolaPresidente
della regione Piemonte Mercedes
Bressoalla finedella lungagiorna-
ta che il segretario dei Ds ha dedi-
catoallapreparazionedelcongres-
so sulPd.PerFassino che inmatti-
nata aveva incontrato gli operai
della Bertone, ma anche cento in-
tellettuali torinesi con i quali ha
discusso delle priorità che il nuo-
vo partito dovrà affrontare «non
per risolvere i presunti problemi

diDseMargherita,nonpermette-
re d'accordo Fassino e Rutelli, ma
perchéci sonomomenti incuiun
paese è chiamato a guardarsi allo
specchio e affrontare la realtà per
voltare pagina e uscire da crisi che
altrimenti locondannerebberoal-
laregressione.LofecerogliUsado-
po la crisi del '29, la Germania do-
polaguerra, laFranciadopolacri-
si d'Algeria, la Spagna dopo il '76.
È necessario che ora l'Italia ridefi-
nisca il proprio sistema produtti-
voe,dopoidisastriberlusconiani,
ritrovi un suo riconoscimento in-
ternazionale». Ma, dice il leader
dei Ds, «è necessario coinvolgere
diversisoggettipoliticichenonso-
no solo Ds e Dl. Credo sia possibi-
le mettere insieme le due grandi
culturedel '900, lacattolicae laso-

cialista,chenel secoloscorsofuro-
nototalizzantie inconflittofra lo-
ro,machedopolacaduta delMu-
ro di Berlino sono portatrici di va-
lori comuni. Sono state queste
due culture a dare origine e forza
all'Ulivo. Laico «non significa sor-
do-hadettoFassino-perchèside-
ve ascoltare la società, e si devono
ascoltarelemanifestazionidipen-
siero che vengono da una presen-
za tanto penetrante e forte come
quella che la Chiesa Cattolica ha
in Italia. Non si tratta di negoziare
principi, che non sono negoziabi-
li.Lapoliticadelrestononhaildo-
vere di negoziare principi, ma di
costruire soluzioni condivise. Ed
io penso che sia possibile anche
sulle questioni etiche».
Se le cose che ci dividono fanno
parte del passato, oggi ci sono in-
vece molte cose che ci accomuna-

no.A chinei Ds vedenella nascita
del nuovo partito la chiusura di
una lunga tradizione, Fassino di-
ce: «Non vogliamo assolutamen-
te chiedere una storia, anzi il Pd
troverà la sua naturale collocazio-
ne all'internodella lunga tradizio-
ne della famiglia del Socialismo
europeo».
Bresso, dopo le polemiche delle
scorse settimane, si è detta favore-
vole alla nascita del nuovo parti-
to, ma ha sottolineato che all'in-
terno dei Ds «da anni c'è un am-
piodibattito,e lamaggioranzade-
gli iscritti non proviene dal Pci.
Ciò che ci unisce è un modo co-
mune di considerare la società e
gli individui. E il valore della laici-
tà è fondamentale: su questo non
possiamo cedere il passo all'orto-
dossia, nemmeno a quella di sini-
stra se vuole imporre le proprie ri-

gidità sui temi dello sviluppo».
Per lapresidentedellaRegionenel
processodi nascita del nuovo par-
tito, è necessario inoltre coinvol-
gere anche soggetti che non ap-
partengono ai Ds o alla Margheri-
ta. Ma come «amalgamare due
culture che nel momento in cui
decidono di andare insieme non
fanno che dividersi, come dimo-
stra ad esempio la vicenda dei
Pacs,o il temadella scienzao lavi-
cenda della pillola Ru586?». Mer-
cedesBressoproponeunsitointer-
net dove poter discutere di moda-
lità e le priorità. Il sindaco Chiam-
parino, grande sostenitore del Pd,
ha invece regalato una Fiaccola
Olimpica a Fassino «perché le
competizioni, come le Olimpiadi,
sivinconosolosec'è lapienafidu-
cia nei progetti che si portano
avanti».

BRUNO
MISERENDINO L’UNIONE ALLA PROVA Il premier vuole parlare solo di politica estera, ma sarà difficile. I Ds: «Servono regole»

Prodi ricuce, ma al vertice rischia

Fassino: i principi non sono negoziabili, il Pd sarà laico
La presidente del Piemonte, Bresso: «Quando sento Rutelli, mi preoccupo». E propone di discuterne su internet

Il punto

RomanoProdista lavo-
rando per spegnere
l’incendio. Chi lo ha
sentito nelle ultime

ore assicura che il premier, que-
stavolta, è allarmatosul serio,ed
èdecisoaimporreunasvoltanel-
la coalizione dopo la brutta vi-
cendadelSenato. Insomma,«ba-
sta con le bandierine, è l’ora del-
l’unità». Altrimenti l’incendio, è
la preoccupazione del premier e
dell’Ulivo, è destinato a propa-
garsi e a diventare incontrollabi-
le.
Qualche risultato, pare, lo sta ot-
tenendo. Dalla sinistra radicale,
arrivano segnali. Il ministro dei
trasporti Bianchi, del Pdci, spie-
ga che «si litiga in famiglia, ma
poisi riescea trovareunasoluzio-
ne». Bertinotti, dal Sud America,
hagià fattosapereche il governo
non deve correre pericoli. Peral-
tro ha avuto assicurazioni che

nonesisteunProdi-bisconmag-
gioranza diversa dall’attuale. Se
qualcuno ha tentatzioni centri-
ste,questenonriguardanoilpre-
mier.QuantoaiVerdi si sonoap-
pellatialpremier,perchèilgover-
no sia in prima fila nella batta-
gliamondialesuclimaeambien-
te.Prodiharispostoalvolo,entu-
siasta. Anche perchè gli stessi
Verdi avevano detto, poco pri-
ma,diapprezzare lapoliticaeste-
ra del governo.
Prodi,dopoaver sentito nelle ul-
time ore D’Alema, Fassino e altri
leader, ha avviato la sua offensi-
va spiegando a tutti che far cade-
re il governo sulla politica estera
sarebbe la cosa più grottesca del
mondo: perchè quello è il terre-
no, ha scritto ieri in una lettera a
Repubblica, su cui più evidenti
sono stati i segnali di disconti-
nuità col passato, «con risultati
concreti per la pace». Tuttavia

l’offensivachiarificatricedelpre-
mier deve superare diversi osta-
coli. Ilprimoproblemaèche l’al-
tolà di Rutelli alla sinistra radica-
lehacontribuitoad avvitareuna
situazione già logora dopo lo
scambio di accuse e di sospetti
sul voto del Senato. Il secondo è
chedifficilmentesi riusciràaarri-
vare a un chiarimento di fondo
sulla politica estera se non ver-
ranno affrontati anche altri no-
di, a cominciare dalle «regole di
base»delviverenellamaggioran-

za. Il che vuol dire anche Pacs.
Prodi, in questo momento, vor-
rebbe concentrarsi su un tema
solo,madifficilmenteci riuscirà.
I Ds, ad esempio, sono d’accor-
do per iniziare con un chiari-
mento di fondo sulla politica
esteramasonoanchemoltopre-
occupati dell’atteggiamento del
leader della Margherita e del-
l’Udeur sul tema dei Pacs. Sarà
difficileottenere l’impegnodella
sinistra radicale sull’Afghani-
stan, pensano in molti, se non
verranno date assicurazioni del-
lo stesso impegno sul tema delle
unioni di fatto. I due temi sono
diversi (una maggioranza deve
essere per forza autosufficiente
inpoliticaestera),manonsipuò
chiedere alla sinistra radicale di
votare il decreto sull’Afghani-
stan(chenon puòesseremodifi-
catopiùditanto)sepoisiva inli-
bera uscita sul tema delle unioni

di fatto Pacs, che sono nel pro-
gramma. «Attenzione - avverte
un autorevole esponente dei Ds
- se non si si tiene ferma la barra,
anche l’Ulivo si divide». E a quel
punto è l’anarchia.
La deriva va fermata subito. La
letturachesi dàdell’uscita diRu-
telli sulla politica estera è nota:
«ÈindifficoltàsuiPacs, sachedo-
vrà cedere e quindi ha avvertito
che non può arretrare sull’altro
tema». In realtà, anche secondo
i Ds, sull’Afghanistan non ci so-
no molti margini di trattativa. Il
decreto contiene già delle novi-
tà, si puòsolo migliorare qualco-
sa. Ma sul punto Prodi, D’Alema
e Parisi concordano perfetta-
mente: «Non c’è spazio per di-
simpegni unilaterali dell’Italia».
Molti segnali dicono che la sini-
stra radicale non ha intenzione
di tirare la corda su questo tema,
se non fosse che la manifestazio-

ne del 17 contro l’ampliamento
della base americana incombe
comeunaspadadiDamocle.Dif-
ficilmente prima di allora scop-
pierà la pace. Ma qualcuno teme
che farlo dopo potrebbe essere
ancora più difficile. L’opposizio-
ne attende, per incassare. E pre-
me su Napolitano: «Si verifichi
la maggioranza di Prodi»

Il premier ricorda: è
un governo di pace
Segnali distensivi
dalla sinistra radicale
Ma i nodi sono molti

Afghanistan, irrita il governo
la lettera degli ambasciatori
Per il ministro Parisi è «irrituale» la richiesta agli italiani
di prolungare la missione, firmata dai alcuni diplomatici

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma

OGGI

L’iniziativa è partita
dallo statunitense
Spogli, si uniscono
Gb, Australia, Canada
Olanda e Romania

Indiplomazia la formaè sostanza.
E la forma - la «lettera aperta agli
italiani» - utilizzata dagli amba-
sciatoridiUsa,RegnoUnito,Roma-
nia,Canada,AustraliaePaesiBas-
si,perperorare le ragionidiunapre-
senza in Afghanistan, più che inu-
suale risulta «imbarazzante». E
imbarazzata, per quanto manife-
stata in via ufficiosa, è la reazione
chesi registra inambientidelMini-
stero degli Esteri e di Palazzo Chi-
gi. La forma è sostanza. E la for-
ma, rilevano fonti della Farnesina,
è codificata negli strumenti, nelle
sedi, nei modi in cui si sviluppano

le relazioni tra Stati. E il rivolgersi
direttamente all’opinione pubblica
italiana, sia pur per sostenere le ra-
gioni del Governo italiano, non
rientra certamente nei canoni di
normali relazionipolitico-diploma-
tiche. Di qui l’imbarazzo. «È come
se l’Italia, impegnata nella batta-
glia per la moratoria della pena di
morte, si rivolgesse con una lettera
apertaaicittadiniamericaniperpe-
rorare le ragioni di questa iniziati-
va, creando imbarazzo, per usare
un eufemismo, nel governo Usa»,
osserva un diplomatico di lungo
corso. C’è un evidente problema di
autonomia. Gli ambasciatori, rile-
va ancora la fonte diplomatica,

«sono rappresentanti di Stati al-
l’estero e come tali sono tenuti ad
agire. In discussionenon è il merito
di ciò che sostengono nella lettera,
ma aver voluto stabilire un rappor-
to diretto con l’opinione pubblica
di uno Stato sovrano». Un’iniziati-
va inusuale che rischia peraltro di
sortire un effetto contrario a quello
che, stando al contenuto dell’inu-
suale missiva, intendevano deter-
minare i sei ambasciatori:provoca-
reunacontroreazionedellacompo-
nente interna alla maggioranza di
governopiù critica rispettoalla pre-
senzamilitare italiana in Afghani-
stan.Perché il«bene,bravi»espres-
so dall’ambasciatore statunitense
Richard Spogli (secondo fonti bene
informate ilpromotoredell’iniziati-
va) rischia di ridare fiato a quanti,
nella componente più radicale del-
lasinistra radicale,paventano, sul-
l’Afghanistan come sull’amplia-
mentodellabasemilitare di Vicen-
za,uneccesso di riallineamentoal-
le «direttive-Usa». Messo in diffi-
coltà dal «fuoco amico» nel mo-
mento incui,allavigiliadiunverti-
ce di maggioranza sulla politica
estera, Romano Prodi cerca di por-
tare a sintesi le diverse posizioni
che sull’Afghanistan sono presenti
nellamaggioranza. Ragion per cui,
al di là degli intendimenti soggetti-
vi, di quella«inusuale» missiva a
mezzo stampa,, Palazzo Chigi ne
avrebbe fatto in questo momento
volentieri a meno.  u.d.g.

Militari italiani a Kabul Foto di Alessandro Bianchi/Ansa

■ di Tonino Cassarà / Torino

IL CASO Alla Farnesina e Palazzo Chigi la lettera non è certo gradita

Ma che strani diplomatici
invadenti e poco «diplomatici»

■ / Roma
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Ministro Di Pietro,
condivide l’idea che
così facendo l’Unione
rischia di aprire di
nuova la strada a
Berlusconi?
«Sono molto preoccupa-
to, perché c’è una parte
della sinistra antagonista
checonfonde i ruoli, faal contempoil gover-
no e l’opposizione. E così colpisce ai fianchi
il governo che deve affrontare anche il con-
fronto con quella vera, di opposizione».
Tutta colpa della sinistra radicale?
«C’è un estremismo che mostra intolleranza
verso l’azione di governo, se non si trova un
punto di incontro non si può andare avanti.
Io rispetto le loro aspettative, manon sono
quelle di tutti: invece sanno di poter contare
suinumerieciobbliganoanonfare,ci rendo-
no prigionieri. Dunque Prodi ha fatto bene a
chiedere un vertice, purché il compromesso
nonsignifichiaccantonareiproblemi.Ognu-

no deve fare un passo indietro, noi lo stiamo
facendo: sui Pacs abbiamo grosse riserve ma
alla Camera sono andato personalmente a
votare la mozione per mostrare spirito di
squadra».
Dunque è d’accordo con l’ultimatum di
Rutelli?
«Vivo tutti i giorni il disagio del ricatto, mi
sentoangosciato.Sulle infrastrutturec’è sem-
pre un veto dell’asse Prc, Pdci e Verdi: no al-
l’alta velocità, no ai porti, no agli aeroporti.
Ma dove dobbiamo camminare, sui muri? Il
no è il loro unico intercalare. Ma se gli chie-
do quali proposte alternative hanno c’è solo
il libro dei sogni...».
Dunque come se ne esce?
«Ormai Prodi lo conosco bene, lui è uno
che, messo alle strette, va alla rottura. Non fa
passi indietroe noi siamocon lui. Se non riu-
sciamo a governare è meglio andare a casa
piuttosto che vivacchiare. Questo è davvero
un momento di esasperazione, eppure sono
convinto che stiamo governando bene».
Movimenti al centro non ne vede?
«Mastella sta cercando di ottimizzare la sua

nicchia di consensi, ma almeno sai con chi
haiachefare:èunapersonachesache lacor-
danonsipuòspezzare.Noncondivido la sua
forzatura sui Pacs ma almeno lo si conosce:
vuole ottenerequalcosa e ci può lavorare. In-
vece nell’estrema sinistra c’è il gusto del ka-
mikaze, la voglia di distruggere. E così saran-
no altri 10 anni di Berlusconi...».
È davvero pessimista...
«Ma come si fa a non vedere che sulla politi-
caestera ilgovernohamostratounadisconti-
nuità eccezionale? Dire che è la stessa politi-
ca guerrafondaia di Berlusconi è pura ingiu-
stizia. Mi sembra di rivedere la storia del pri-
mo governo Prodi, questi sono ontologica-
menteall’opposizione...E pensare che su cer-
ti temi anch’io avrei tutto l’interesse a distin-
guermi, ma oggi non è il momento di riven-
dicazioni di parte. Il nostro silenzio non è ri-
nunciatario ma di responsabilità. Io ho fidu-
cia a prescindere: in Padoa-Schioppa, nella
pazienza cucitrice di Letta, in Chiti, nell’illu-
minataazione liberalizzatrice di Bersani, nel-
la coerenza e nella determinazione di Prodi.
Sono le mie pietre angolari».

Onorevole Migliore, crede che stiamo
rapidamente arrivando alla caduta di
Prodi e al ritorno di Berlusconi?
«Penso che Prodi abbia il mandato per
governare 5 anni e noi siamo impegnati
perché ciò avvenga. Dal nostro punto di
vista non abbiamo alternative».
Fino a che punto darete battaglia
sull’Afghanistan?
«Abbiamo detto che vogliamo un miglioramento in 3 pun-
ti: l’istituzione di una Conferenza internazionale, l’utilizzo
dell’oppio a fini terapeutici e il rafforzamento della coopera-
zione civile. Non abbiamo posto come ineludibile il ritiro.
Abbiamo fatto uno sforzo in questa direzione, chiediamo lo
stesso all’altra parte della coalizione».
E sulle unioni civili?
«Mi pare che rappresentino una specie di compromesso che
valesoloperunapartedell’alleanza.Noinoncistiamoovvia-
mente. Perché l’Udeur esplicitamente ha cercato i voti della
destra».
Come si esce dalla situazione di adesso?
«Rinnovando il patto sul programma e sulla costruzione di
una proposta politica che veda tutti partecipare con pari di-
gnità alle decisioni».

La parte più moderata della coalizione vi accusa di
essere l’elemento destabilizzatore della coalizione.
Soltanto ieri Rutelli vi ha attaccato frontalmente. Cosa
risponde?
«Intanto, su Vicenza non siamo gli unici ad essere contrari.
ARutellidicochenoivogliamocontinuareper5annieriten-
gochequestosiaun impegnodi tutti.Nonesistonoelemen-
tidigovernoprivilegiato,mabisognamettersid’accordo,an-
dare avanti. Non abbiamo nessuna colpa. Siamo stati quelli
che più hanno sottolineato alcuni motivi di grande interes-
se sociale».
Secondo lei i vertici sono utili?
«Se i vertici sono accettati da tutti hanno un senso. Noi ab-
biamo condiviso le soluzioni di Caserta. Ma faccio un esem-
pio. Se facciamo una riunione al Senato di tutta la maggio-
ranza con la Lanzillotta e si raggiunge un accordo, e poi la
stessa Lanzillotta in una sede del tutto impropria come il ta-
volodei volenterosi mette indiscussione la ripubblicizzazio-
ne del’acqua chiedo a un osservatore esterno se sia Rc a met-
tere in discussione il profilo unitario della coalizione. Voglio
ricordarechel’Unioneènatadaunsistemadiregolecondivi-
se, dalle primarie. Abbiamo scelto di vincere sulla base della
partecipazione. Così dico all’Udc: rassegnatevi, avete perso.
Elostessoaicentristidellanostracoalizione: rassegnateviab-
biamo vinto e vinto insieme».
 wa.ma.

Allora onorevole Magistretti, lei che è
una senatrice che tutti definiscono
prodiana, è preoccupata, si rischia
davvero?
«L’emergenzanonpuòdurarecinquean-
ni, al Senato viviamo una situazione di
possibile crisi continua, siamo al fronte.
Bisogna fermare le macchine, fare il pun-
to e mettere a fuoco le ragioni del nostro
stare insieme, a partire dal programma che abbiamo firmato
un anno fa».
Cosa sta succedendo? Finora i numeri ristretti avevano
giovato alla compattezza, si sapeva di non poter
scherzare troppo col fuoco. E adesso?
«Non possiamo vivere tutta una legislatura nell’emergenza.
Prima di ogni votazione al Senato c’è bisogno di un supple-
mento di discussione per far sì che le diversità si incontrino.
Dobbiamostudiare undiverso processodi maturazionedelle
decisioni».
Già, ma poi nessuno sembra disposto ad arretrare...
«Èun problemadi sistema, sensibilmente peggiorato daque-
sta legge elettorale. Finché rimane questa legge prevarrà l’esi-
genzadi rappresentare lapropria identitàdipartito inconcor-
renzaeancheadiscapitodelle ragionidellacoalizione. Il cen-

trodestra avrebbe lo stesso problema se fosse al governo».
Ma se si torna a votare rischia di vincere Berlusconi...
«Serve un supplemento di buon senso da parte di tutti. Per
questo non ho capito perché alcuni senatori giovedì scorso
non abbiano votato contro l’odg della Lega».
Perché, dicono, non vogliono votare contro il ministro
Parisi...
«E perché io avrei forse voluto mettere in minoranza il mini-
stroParisi? In moltidi noi ha prevalso unatteggiamento uni-
tario, non in tutti».
Le insidie maggiori arrivano dal centro o dalla sinistra
dell’Unione?
«Purtroppo possono venire da qualunque parte, a seconda
dei temi: è questo il problema. Certo, mi pare che la sinistra
radicale non eserciti sempre la saggezza...».
È come se il rischio di un ritorno della destra fosse stato
rimosso?
«È questa legge elettorale che esalta le dinamiche competiti-
ve. Dai leader mi aspetto che sappiano traghettarci fuori da
questa emergenza».
Ma se si parla di legge elettorale i rischi di implosione
della maggioranza non aumentano?
«È chiaro che bisogna arrivare in Parlamento con un testo
condivisoda tutta la maggioranza.E che tuttidovrannopen-
sare all’interesse del Paes, non a come ottenere un parlamen-
tare in più». a. c.

Il governo rischia? Tutti d’accordo, l’allarme c’è
I pareri delle diverse anime dell’Unione: ma emerge anche una voglia di dialogo e la fiducia in una intesa

Onorevole Fabris, c’è
consapevolezza che
così rischia di tornare
Berlusconi?
«Il rischio c’è. C’è uno sfi-
lacciamento progressivo e
improvviso: tutti pensava-
mo che dopo la Finanzia-
ria la strada fosse in disce-
sa. D’ora in poi nessun passaggio parlamen-
tare può essere sottovalutato».
Vede il tentativo di far nascere nuove
maggioranze più moderate?
«Questa è pura fantapolitica. Il punto è che
la sinistra radicale ha assunto un protagoni-
smo, una iniziativa costante che, a partire
dal Dpef, cerca di spostarci su posizioni di-
verse dal programma. Su Vicenza pesa un
antiamericanismo datato, quando era del
tuttopossibile, e loèancora, lavorareperché
la base abbia un impatto minore sulla città.
Anche l’autogoldel Senatonasce dauna en-
nesima mediazione al ribasso sulla politica
esteracui ci hacostretto la sinistra radicale».
Anche voi con i Pacs non scherzate...
«Non mi pare che fino ad ora la nostra posi-
zionesi sia tradotta inunvotoparlamentare
che abbia messo in difficoltà il governo».
Perché si è votato solo alla Camera...
«L’avevamo detto che era meglio che il go-
verno si tenesse fuori da questa questione.
Noi manterremo la nostra posizione, ma di
fronte a un voto del Parlamento che appro-
vi iPacsnonparleremodicrisidellamaggio-
ranza. Ci sono almeno 40 senatori del cen-
trodestra disponibili a votare a favore».
Ma così cambia la maggioranza...
«È una cosa molto diversa da un’eventuale
voto dei partiti del centrodestra sulla politi-
ca estera. Sulle coppie di fatto ci sarà libertà
di coscienza in Forza Italia, dunque saranno
voti individuali. Ilvotononavràvalorepoli-
tico. Non credo che Berlusconi potrà dire
che la maggioranza non c’è più se passano i
Pacs grazie ad alcuni voti di coscienza».
Dunque lei è d’accordo con l'ultimatum
di Rutelli alla sinistra radicale?
«Sì,maancheluidovrebberichiamareall’or-
dine Dini. Il suo attivismo non sfugge a nes-
suno, ma non è che questo basti a cambiare
governo: sono solo aspirazioni personali, al-
le quali noi non intendiamo portare acqua.
E poi non ci sono i numeri per cambiare
maggioranza, per mettere dentro l’Udc e
fuori la sinistra radicale».
Se la maggioranza non tiene si vota?
«Già e Berlusconi resterebbe a palazzo Chigi
avita...Lamigliorepolizzadelgovernoè lasi-
tuazione interna al centrodestra, questo re-
galoal Cavalierenon lo vorrebbe fare nessu-
nodei suoialleati. Saremmonoiaresuscitar-
lo, proprio quando i suoi alleati hanno altro
intesta.ApartiredallaLegacheper il federa-
lismo fiscale e per bloccare il referendum sa-
rebbedispostaadappoggiare ilgoverno.Ma-
roni ce lo ha detto chiaramente...».  a. c.

Onorevole Sereni, ma
andando così non si
arriva alla caduta di Prodi
e al ritorno di Berlusconi?
«Ci dobbiamo assumere la
responsabilità di non aprire
questo scenario. Siamo stati
eletti per governare, non so-
lo per mandare a casa Berlu-
sconi».
Come evitarlo?
«Dobbiamofar sì che lesoluzionichesi adotta-
noper iproblemipiùcomplessi sianolepiùlar-
gamente condivise. Ma nessuna componente
può arrogarsi il diritto di veto».
Ora al Parlamento arriverà il decreto
sull’Afghanistan. Come pensate sia
possibile arrivare a una convergenza?
«In Afghanistan la presenza militare non è eli-
minabile, ma accantoa questa si tratta di rilan-
ciareun’iniziativacivile,economicaeanchedi-
plomatica. L’Italia è capofila per la questione
delsistemagiudiziario.Nelleprossimesettima-
ne è prevista una conferenza che faccia il pun-
to sullo stato di attuazione del programma di
cooperazione civile. Questa potrebbe essere
l’occasione per rilanciare l’idea di una Confe-
renza internazionale.C’è spazioperampliareo
migliorare il decreto o per fare un documento
di accompagnamento sugli impegni politici
che l’Italia intende realizzare in Afghanistan».
Sulle unioni civili non si riesce a trovare un
accordo....
«C’è un lavoro in corso, che sta andando nella
direzione di una legge molto moderata. Il pro-
grammadell’Unionenonconsentedi immagi-
nare una legge che equipari le convivenze al
matrimonio.Credocheil testoPollastrini -Bin-
di sia ampiamente positivo, ma se mi si dice
chenonsi puòaccettarenemmeno unacertifi-
cazionediunaconvivenzadapartedell’anagra-
fe non capisco più che cosa stiamo dicendo. È
bene che in Parlamento arrivi una proposta
non blindata. Ma se l’Udeur assume al Senato
lastessaposizionecheallaCameraavremodel-
le difficoltà».
Crede che ci siano state ingerenze
ecclesiastiche su questa legge?
«È evidente che ci sono stati dei contatti tra
esponenti della gerarchia cattolica e esponenti
politici.Ma arriva ilmomento in cui è la politi-
ca che decide».
I vertici sono utili in questa situazione?
«Serve un vertice di maggioranza che fornisca
unquadrodiriferimentononsoltantosullapo-
litica estera, ma anche su altre materie, a parti-
re dalle coppie di fatto. L’Ulivo in questi mesi
ha cercato di garantire il massimo dell’unità e
della coesione, qualche volta anche facendo
un passo indietro. Lo stesso sforzo va fatto da
tutti. Tutte le forze hanno il diritto di esprime-
re fino in fondo le loro idee, ma quando si arri-
vaaunacondivisione larga, anchesenonuna-
nime, chi mantiene un elemento di dissenso
dovrebbe evitare di esprimerlo col voto».

■ di Andrea Carugati / Roma

■ / Roma ■ / Roma

■ / Roma ■ di Wanda Marra / Roma

MARINA MAGISTRELLI
Parla la senatrice prodiana: «Non si può vivere sempre nell’emergenza»

«Bisogna che ci diamo delle regole condivise»

OGGI

MARINA SERENI
Ma nessuno può arrogarsi il diritto di veto

«Al vertice ci sarà
accordo su Pacs
e Afghanistan»

ANTONIO DI PIETRO
Parla il ministro alle infrastrutture: «Come fanno a non vedere la discontinuità in politica estera? Sono preoccupato»

«Ma la sinistra radicale fa il governo e l’opposizione»

GENNARO MIGLIORE
Parla il capogruppo di Rifondazione alla Camera: «Governare cinque anni, non abbiamo alternativa»

«A Mastella dico: rassegnati abbiamo vinto insieme»

MAURO FABRIS
Parla il capogruppo Udeur alla Camera

«Contro i Pacs
ma senza cambi
di maggioranza»

Foto di gruppo del governo Prodi, al recente vertice di Caserta Foto diAlessandra Tarantino/Ap
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Europarlamentare
dalla Rete all’Ulivo

Un’amministratrice
di lungo corso

Ex assessore
e segretario Prc

Il ritorno dell’ex
grande sindaco

Il poeta marxista che
piace a Rifondazione

Il manager che
viene dalla Margherita

ENTRO STANOTTE si conosceranno i can-

didati sindaco del centrosinistra nei comuni

di Genova, Palermo, Reggio Calabria, L’Aqui-

la, Lucca, Carrara, La Spezia, Como, Avezza-

no e Gaeta. A sce-

glierli, attraverso le

primarie, saranno di-

verse migliaia di cit-

tadini italiani, che, muniti di carta
d'identità,di tesseraelettorale, e di
un euro (contributo minimo per
autofinanziare le primarie e poi la
campagna elettorale del candida-
to risultato vincente), si saranno
messi in fila in uno dei centinaia
di seggi elettorali organizzati dall'
Unione. Potranno votare anche i
cittadini extracomunitari (in ogni
realtà locale sarà allestito un seg-
giospeciale)echientro ladatadel-
le amministrative avrà compiuto i
18 anni.
Ad Ancona, dalle 9 alle 17, an-
drannoinscenanelle sezionidella
Quercia le «primarie chiuse» dei
Ds per scegliere il candidato alla
presidenzadellaProvincia.Potran-
novotaresologli iscrittideiDemo-
cratici di Sinistra. Per la Provincia
di La Spezia, invece, dove le pri-
marie sono aperte, è una corsa a
quattro. Tre candidati provengo-
no dalla Margherita: Marino Fia-
sella, che era quello inizialmente
indicato dai Dl, Marcello Schiaffi-
no (ex sindaco di Levanto) e Gino
Ambrosiani (vicesindaco di Sarza-
na). Il quarto concorrente arriva
da Rifondazione, è Maurizio Gra-
ziano, ed è sostenuto anche da
una parte della sinistra Ds.

Palermo
Nella città ancora scossa dal derby
siciliano,con i trecandidatiLeolu-
ca Orlando, Alessandra Siragusa e
Giusto Catania che, in segno di
lutto per l'assassinio dell'agente Fi-
lippo Raciti, hanno interrotto i
propri appuntamenti elettorali, si
vota dalle 8 alle 22. In città sono
stati allestiti 26 seggi. Orlando,
che è stato sindaco di Palermo dal
1985 al 1990 e poi dal 1993 al
2000, oggi è deputato dell'IdV. La
sua autocandidatura, arrivata me-
si or sono, è appoggiata dalla Mar-
gherita. I DshannosceltoAlessan-
dra Siragusa, insegnante, assessore
all'Istruzione in una delle giunte
Orlando: oggi lavora con il mini-
strodell'IstruzioneFioroni(sioccu-
pa di edilizia scolastica, dispersio-
ne e pari opportunità in Sicilia).
Giusto Catania, giovane parla-
mentare europeo di Rifondazio-
ne,giàcapogruppodelPrc inCon-
siglio Comunale a Palermo, è il
candidato della sinistra. Il vincito-
redovràvederselaconl'attuale sin-
daco forzista della città, Diego
Cammarata.
Genova
Settantadue seggi, aperti dalle 8 di
mattina alle 21. Tre i candidati a
succedere a Giuseppe Pericu. La
prima è l'europarlamentare Marta
Vincenzi, già consigliere comuna-
le e votatissimo presidente donna
della Provincia di Genova. È ap-
poggiata dall'Ulivo. Il secondo,
che ha il sostegno di Rifondazio-
ne, Pdci e di Uniti a Sinistra (la

compagine uscita dalla sinistra
Ds), è l'intellettuale Edoardo San-
guineti, anche lui già consigliere
comunale (nella secondametà de-
glianni70)aGenova,esuccessiva-
mente deputato (indipendente
elettonelPci). Terzosfidanteè Ste-
fanoZara, imprenditore,giàdepu-
tato dell'Ulivo e presidente della
Confindustria locale.Conlui si so-
no schierati, oltre che il petroliere
Garrone(presidentedellaSampdo-
ria), anche, singolarmente, Casta-
gnetti, Cofferati e Chiamparino.
Reggio Calabria

Nella corsa a tre, l'Ulivo appoggia
Edoardo Lamberti Castronuovo,
editore di «Reggio Tv», biologo,
già assessore esterno alla Polizia
Municipale nella giunta di centro-
sinistra guidata dal sindaco della
«primavera di Reggio» Italo Falco-
matà, presidente di Sviluppo Italia
Calabria. Lamberti Castronuovo
ha dalla sua anche Udeur, RnP e
PdM (il partito fondato da Agazio
Loiero). Inutiledirecheparta favo-
rito. Il secondo sfidante è Nuccio
Barillà, dirigente nazionale di Le-
gambiente (tra gli animatori delle

iniziative contro il Ponte sullo
stretto):èappoggiato,oltrecheda-
gli ambientalisti, da Rifondazione
e dal Pdci (anche il ministro dei
Trasporti Alessandro Bianchi ha
sottoscrittounappello insuofavo-
re). Il terzo concorrente Giuliano
Quattrone, è alla testa di un movi-
mento civico «Insieme per la cit-
tà». I seggi,apertidalle8alle22, sa-
ranno 16: uno sarà sistemato pres-
so gli Ospedali Riuniti di Reggio
Calabria, di modo da rendere pos-
sibile il voto ancheai degenti della
struttura. Oltre che per il candida-

to sindaco, le primarie reggine in-
dicheranno anche i candidati di
circoscrizione. Reggio è retta da
un'amministrazione di centrode-
stra.
L’Aquila
Trenta seggi e ben sette candidati.
Quelle dell'Aquila sono sicura-
mente le più affollate tra le prima-
rie dell'Unione in questa tornata
pre-amministrativa. Il Ds appog-
giano Massimo Cialente, medico
pneumologo, unico deputato
abruzzese presente in Parlamento.
Assieme a lui corrono Franco Co-
lonna (Comitato cittadino), Gian
Paolo De Rubeis (Laboratorio per
la democrazia, appoggiato anche
daUdeur, ItaliadeiValori eVerdi),
Giulio Petrilli (Rifondazione), e
ben 3 candidati della Margherita:
uno ufficiale (Vittorio Sconci), e
duegià sospesidalpartitodiRutel-
li (VitoAlbanoePierluigiPezzopa-
ne). La frammentazione non è
l'unico problema che si portano
dietro queste primarie d'Abruzzo.
Un gruppo di «Donne dell'Unio-
ne», apochi giornidal voto, ha in-
fatti invitato i cittadini ad astener-
si dal voto. I candidati non sono
solosette, masono anchetuttiuo-
mini.
Lucca
Il Comune è in mano al centrode-
stra.La situazioneèmovimentata.
In corsa restano Andrea Tagliasac-
chi, ex presidente della Provincia
appoggiatodaDseDlefavoritoal-
la vittoria finale, Bruno Rossi (Idv)
ed Elisa Del Chierico (rappresen-
tante del movimento per i diritti
lesbiche e gay). L’incognita è rap-
presentata dall’ex capogruppo
dell'Ulivo lucchese Alessandro
Tambelliniche(dopoqualcheten-
tazioneacandidarsidirettameteal-
lecomunali)hadecisodimettersi-
in corsa alle primarie come indi-
pendente. Otto seggi fissi e uno
mobile saranno a disposizione dei
cittadini.

Carrara
Nell'altra città toscana i seggi sa-
ranno 28. La corsa di Gian Maria
Nardi, 36enne segretario provin-
ciale dei Ds, sostenuto dall'Ulivo e
da Rifondazione, potrebbe partire
da qui. Assieme a lui concorrono
un altro segretario provinciale
(dello Sdi) Angelo Maria Zubbani,
oggi vicesindaco, ed Elena Bisso
exdirigente Cgil, già iscritta alPrc,
è sostenuta da Italia dei Valori,
Pdci e Verdi.
La Spezia
Due candidati. Massimo Federici
e Ferdinando Giorgeri: uno per i
Ds, l'altro esponente dei Verdi. Sa-
ranno loro, quest'oggi, a doversi
mettere in gioco. Uno dei due, nel
prossimo maggio, sarà il candida-
to del centrosinistra che dovrà sfi-
dare l'esponente centrodestra,
quelGianluigiBuffaratocheaSpe-
zia è stato già sindaco del Psi.
Como
Corsa a tre nel capoluogo lariano.
Concorrono l'attuale consigliere
regionaleLucaGaffuri (ilpiùvota-
tonella tornatadel2005)cheè so-
stenuto da Margherita, Ds, Sdi,
Udeur, IdV e Repubblicani euro-
pei, Donato Supino (candidato di
Rifondazione) e Alberto Bracchi,
architetto sostenuto dall'associa-
zioneambientalista "Lacittàpossi-
bile", che a Como è attiva da una
dozzina d'anni.
Avezzano
Diversamente che per L'Aquila,
ad Avezzano, cittadina di 40mila
abitanti, i candidati alle primarie
sono soltanto due. Fabrizio Ama-
tilli (capogruppo Ds in Comune)
e Luigi Milano.
Gaeta
Tre contendenti ed un program-
macondiviso.Cosìsipresenteran-
noaicittadini-elettoridelcentrosi-
nistra i tra candidati alle primarie
gaetane: Salvatore Di Maggio, Pa-
squalino Tagliuzzi e Lucio Pavo-
ne.

Giusto Catania

Alessandra Siragusa
ha 43 anni, è insegnante di
lettere e ha due figli. Ha
iniziato a fare politica a 19
anni, iniziando
dall’associazionismo
cattolico e dalla Dc di De
Mita. Poi, con Orlando, dà
vita alla Rete. Nel 2004 si è
candidata con l’Ulivo alle
europee.

Alessandra Siragusa

Leoluca Orlando

Giusto Catania
laureato in lettere, è stato
segretario provinciale e poi
regionale di Rifondazione.
Ha fatto l’assessore in una
delle giunte Orlando. Ora si
candida perché il suo
partito giudica troppo
«moderata» l’altra
candidata. È anche lui
europarlamentare.

Marta Vincenzi è nata a
Genova, nel 1947. Laureata
in filosofia, dirigente
scolastico, è da sempre in
politica: assessore al
Comune di Genova (1990),
presidente della Provincia
di Genova (1993-2002). È
nella direzione dei Ds,
deputata europea con 149
mila preferenze.

Marta Vincenzi

Edoardo Sanguineti

Stefano Zara

Lasecondavoltadelleprimarie
Oggi il popolo dell’Unione sceglie i suoi candidati per le amministrative. In dieci città e due province

Leoluca Orlando ha
governato la città per quasi
vent’anni. È stato Dc, poi
protagonista della
«Primavera di Palermo»,
grande accusatore di
Andreotti oggi torna sui
suoi passi. Nel 2001 ha
sfidato Cuffaro alle elezioni,
perdendo. Per 7 anni esce
dalla scena politica.

Nato a Genova nel
1930 è stato docente di
letteratura. Poeta e
esponente di punta del
Gruppo ’63, Marxista
teorico delle avanguardie
letterarie è stato consigliere
comunale di Genova. Dal
79 all’83 è stato deputato
indipendente nelle liste del
Pci. Lo sostiene il Prc.

Stefano Zara è nato a
Genova nel 1937. Nel 1962
si laurea a pieni voti in
Giurisprudenza. Subito dopo
la laurea ha ricoperto ruoli
direttivi presso grandi realtà
industriali. Manager di grandi
aziende come l’Ansaldo o le
acciaierie di Terni, dal 2004
al 2006 è stato deputato
della Margherita.

■ di Eduardo Di Blasi

PALERMOGENOVA

OGGI

Carrara, il candidato di
Ulivo-Prc contro un socialista

e l’ex cigiellina sostenuta
da Verdi, Idv, Prc

L’Aquila, 7 candidati maschi
tre sono della Margherita
E le “Donne dell’Unione”
invitano all’astensione

A Reggio Calabria in corsa
sono tre. Il candidato

di Ulivo, Udeur, Rnp e PdM
l’ambientalista e il civico

Foto di Mike Palazzotto / Ansa
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Noi vogliamo concorrere, con il nostro autono-
mo contributo di idee e di proposte, ad una

scelta congressuale convinta e netta a favore della tra-
sformazione dell’Ulivo in Partito Democratico. Lo
concepiamo come partito popolare e di massa, che ab-
bia a base della sua identità una funzione storica: rea-
lizzare una nuova tappa nello sviluppo della democra-
zia italiana, per impedire la decadenza del Paese e ri-
lanciarne il ruolo nel mondo. È per questo che il grup-
po dirigente deve impegnarsi in una elaborazione po-
litica originale capace di favorire un’adesione convinta
e non passiva al Partito Democratico. Dobbiamo di-
scutere di quello che vogliamo cambiare nella società,
nel sistema politico, nelle modalità concrete di funzio-
namento della democrazia. Per questo dobbiamo assu-
mere un credibile impegno a liberalizzare la politica.
Un progetto politico nuovo, infatti, non è credibile
senza una classe dirigente che gli corrisponda. In que-
sto quadro è cruciale il principio della contendibilità
della leadership da selezionare con modalità analoghe
a quelle sperimentate con le primarie dall’Unione in
vista delle ultime elezioni politiche.

L’ azione di governo, ha avviato un percorso impor-
tante per modernizzare il Paese. Questa politica,

ha bisogno per consolidarsi di un processo parallelo di
innovazione politica. D’altra parte è del tutto eviden-
te che il rafforzamento del Governo Prodi costituisce
la condizione indispensabile per rendere credibile il
nuovo soggetto politico. Soltanto la capacità di dare
una risposta riformatrice coerente alla convergente do-
manda di più mercato, più competizione, più atten-
zione al merito e, nello stesso tempo, di più diritti e
più garanzie attraverso un welfare rinnovato, può in-
fatti rimetterci in sintonia con le migliori energie del-
la società italiana.

S iamo in una di quelle mutazioni storiche che ri-
mettono in discussione valori, culture, gerarchie,

rapporti di forza. L’Italia può uscire seriamente ridi-
mensionata da questa svolta epocale o, viceversa, ritro-
vare un nuovo ruolo nel mondo. Occorre elaborare
una nuova idea di nazione per una nuova Europa che,
consolidando la scelta multilaterale già adottata dal-
l’attuale governo italiano, deve far sentire la sua voce
perché il mondo esca dalla lacerazione profonda cau-
sata dal terrorismo internazionale e dalla risposta sba-
gliata della guerra in Iraq. 

I l Partito Democratico o si candida ad essere lo stru-
mento di una nuova scommessa per la crescita del

Paese o non avrà alcun fondamento duraturo. C’è un
blocco allarmante del ricambio generazionale. Siamo
in grande ritardo per la presenza delle donne, mentre
Ségolène Royal è candidata per il PS francese alla Pre-
sidenza della Repubblica e Hillary Clinton si sta can-
didando alla Casa Bianca.

I l Partito Democratico non può nascere come mera
sommatoria di DS e Margherita, ma deve essere un

partito coalizionale secondo l’ispirazione originaria del-
l’Ulivo evitando il rischio di una deriva autoreferenzia-
le delle attuali forze politiche, recuperandone le miglio-
ri tradizioni. Aver vinto tutte le elezioni successive alla
bruciante sconfitta del 2001 (ma senza riuscire ad in-
crementare in modo rilevante le percentuali dei DS e
conseguendo nel 2006 come Unione una vittoria solo
di misura) dovrebbe spingerci ad aprire nuovi canali in
tutte le direzioni: la nostra base, i quadri intermedi, i
simpatizzanti, il popolo delle primarie, gli intellettuali,
le associazioni e i movimenti della società civile. Alla fa-
se costituente devono poter partecipare anche i non
iscritti aderendo direttamente al Partito Democratico.

I diversi riformismi oggi possono pervenire ad una
nuova, alta sintesi. Si tratta di una prospettiva di

portata storica che non si persegue eludendo i proble-
mi e nascondendo le diversità, ma dando vita ad un
grande confronto delle idee che consenta di giungere
ad una sintesi politica e culturale davvero condivisa.
Il Partito Democratico non è una scatola vuota da
riempire casualmente, né il semplice conseguimento
di un traguardo già previsto nell’atto di nascita del-
l’Ulivo. 

Non è in nome di una visione statica della tradi-
zione socialista che i DS devono affrontare il te-

ma dell’appartenenza internazionale del Partito De-
mocratico e del suo rapporto con il PSE. La questione
è quella di promuovere nel modo più efficace possibi-
le, anche sul piano internazionale, una riorganizzazio-
ne del campo di forze che si ispirano alle tradizioni po-
litiche di centrosinistra. È il Partito del Socialismo Eu-
ropeo, infatti, il soggetto nel quale si organizzano le
principali forze democratiche e progressiste, come av-
viene del resto anche per l’Internazionale Socialista, e
da questo dato non si può prescindere. 

Ma il riferimento ai valori del socialismo europeo
lo si fa valere realmente nel confronto delle

idee. Per affermare un riformismo vero bisogna inno-
vare le culture politiche, mettere in campo grandi idee
e visioni, dare vita a progetti mobilitanti. La domanda
quale riformismo? ritrova oggi tutta la sua bruciante at-
tualità. La sfera dei valori non può essere separata dal-
la concretezza delle scelte politiche. Si tratta di inter-
pretare al meglio le grandi passioni civili che animano
la sinistra, recuperando alla politica la sua matrice ori-
ginaria profondamente etica. L’Ulivo e il futuro Parti-
to Democratico non devono ritagliarsi un ruolo mar-
ginale accettando nei fatti una divisione tra riformisti
e radicali all’interno della coalizione. L’Ulivo non è
l’alternativa moderata alla sinistra. È la sinistra del
nuovo secolo, che per sua natura ha un carattere plu-
ralista e aperto all’apporto di culture diverse. 

P er mantenere vivi i valori della sinistra dobbiamo
adeguarli al mondo che cambia. Bisogna riporta-

re al centro dell’attenzione parole-chiave come egua-
glianza, dignità della persona, cittadinanza, innovazio-
ne, ricerca, concorrenza, riconoscimento del merito e
della creatività, istruzione, capitale umano, benessere,
sostenibilità ambientale, spirito pubblico. In particola-
re dobbiamo chiederci perché abbiamo consentito che
la parola eguaglianza cadesse in disuso o addirittura
divenisse un tabù. L’equità non può riguardare solo la
redistribuzione, ma anche l’allocazione delle risorse e
pertanto la natura, la qualità e la direzione dello svi-
luppo. Sfera economica e sfera sociale debbono essere
autenticamente integrate. Dobbiamo essere capaci di
regolare oltre ai conflitti redistributivi, anche quelli le-
gati ai problemi dell’identità, a partire da quelli che
scaturiscono dall’appartenenza religiosa e dal multi-
culturalismo.

S olo così si potrà produrre un’autentica sintesi tra
culture nella quale ciascuno possa riconoscersi

senza riserve o pregiudiziali ideologiche. È per que-
sto che le risposte non dovranno venire soltanto da-
gli stati maggiori dei partiti, ma dall’insieme dei mi-
litanti e degli elettori dell’Ulivo, dal corpo vivo della
società italiana. Non si tratta di un esercizio astratto
poiché ne discendono discriminanti cruciali, decisive
per affrontare concretamente i problemi dell’oggi e
del futuro. Dal come procederemo verso il Partito
Democratico dipende anche il se esso vedrà realmen-
te la luce. 

L a globalizzazione e la rivoluzione tecnologica han-
no rotto l’equilibrio tra economia e democrazia

assicurato dal modello socialdemocratico, spostando i
rapporti di forza a favore di un mercato totalitario, di
uno scambio mercificante generalizzato che è stato
presentato come etico in quanto tale. È necessario co-
struire un nuovo rapporto tra capitalismo e democra-
zia, capace di garantire una cittadinanza autentica, di-
ritti, dignità della persona, attingendo alle diverse
esperienze del modello sociale europeo. Occorre co-
struire le condizioni per una reale democrazia parteci-
pata e praticata, nella quale le associazioni, il volonta-
riato e tutte le altre espressioni della cittadinanza atti-
va abbiano un ruolo riconosciuto. E assicurare le con-
dizioni per una reale democrazia economica. 

L a politica deve stabilire un nuovo compromesso
sociale con le forze di mercato che riparta dal la-

voro, da quel valore sociale che attraversa e percorre le
molteplici identità dei lavori nel mondo contempora-
neo. Il lavoro resta uno dei fondamentali principi del-
l’identità delle persone e della cittadinanza. Un lavoro
ricco di sapere e di autonomia creativa può tornare ad
essere centrale nel suo rapporto con la conoscenza La
democrazia non potrà dirsi compiuta fino a quando
alla persona che lavora non siano restituiti, nelle for-
me specifiche compatibili con l’impresa competitiva,
quegli spazi di libertà che sono indispensabili per la
sua autorealizzazione.

S i tratta anche di superare visioni troppo ristrette
dello sviluppo economico abbattendo il muro che

ancora separa economia ed ecologia. Il nostro model-
lo di sviluppo non è replicabile su scala planetaria. O
si trova il modo di riequilibrare l’accesso alla risorse ed
al benessere, superando le insostenibili disuguaglianze
tra paesi ricchi e paesi poveri, con nuovi modelli di svi-
luppo, diversi stili di vita, nuove tecnologie, forme di
governo democratiche a livello globale, oppure il
mondo diventerà sempre più invivibile.

Un mercato concorrenziale è fondamentale per
contrastare rendite di posizione e assicurare la

crescita. Il dinamismo di mercato si conferma quindi
strumento indispensabile per lo sviluppo del benesse-
re e della qualità della vita, ma è di per sé insufficien-
te. È per questo che bisogna dare un nuovo ruolo al-
l’intervento pubblico, per contrastare attivamente tut-
ti i meccanismi che limitano le capacità e, dunque, le
libertà degli individui di diventare persone. Non sarà il
mercato, da solo, a risolvere i problemi di uno svilup-
po economicamente sostenibile. Deve ritornare in
campo la politica, una grande politica capace di prati-
care un riformismo nuovo su scala globale.

G iovani e donne sono risorse cruciali su cui pun-
tare, risorse oggi terribilmente penalizzate e dis-

sipate. Respingendo ai margini giovani e donne non ci
si priva soltanto di uno sguardo fra i tanti, ma viene a
mancare lo sguardo cruciale – vale a dire un insieme
complesso di punti di vista, chiavi di interpretazioni,
strutture simboliche – per vedere, capire ed affrontare
i problemi complessi delle società odierne. Attivare il
potenziale di giovani e donne non è più solo una que-
stione di riparazione, ma è la condizione perché l’eco-
nomia nazionale esca dall’immobilismo connesso al
crollo della mobilità sociale e dal mancato ricambio e
ringiovanimento di tutte le classi dirigenti.

L a parola partito si afferma di nuovo con forza. Si
avverte l’esigenza di dar vita a una forma politica

stabile capace di esprimere una volontà collettiva, di
selezionare nuove classi dirigenti, di radicarsi, di far vi-

vere una vera democrazia interna per poter incidere
anche sugli orientamenti di fondo della società. Il
nuovo partito, in attuazione dell’art. 49 della Costitu-
zione, dovrà essere fondato sull’unico principio possi-
bile in una organizzazione democratica, una testa un
voto, con la previsione di modalità di adesione ampie
e diffuse, garantendo la possibilità di nuove forme di
partecipazione offerte dalle nuove tecnologie. 

I l Partito nuovo deve essere un partito autonomo
che sappia difendere la laicità delle istituzioni. Bi-

sogna rispettare il punto di vista della Chiesa ma que-
sto non può essere assunto pregiudizialmente come
indirizzo-guida per le scelte che spettano alle istituzio-
ni. Anche sui temi più controversi e delicati come
quello della procreazione, delle coppie di fatto, del te-
stamento biologico, della nuove frontiere della ricerca
scientifica, le istituzioni democratiche devono garanti-
re la voce e la rappresentanza di tutti.

I l miglior esempio da seguire nella costituzione del
Partito Democratico è quello dell’Ulivo del 1996

che seppe indicare una meta al Paese. L’esaltante par-
tecipazione alle primarie di un anno fa può costituire
l’alimento democratico di questa una nuova stagione
a condizione che si ristabilisca una forte sintonia con
le formidabili risorse intellettuali e morali di cui la si-
nistra dispone nel Paese. È per questo che il carattere
verticistico che ha assunto il processo costitutivo del
Partito Democratico ci preoccupa fortemente. Con-
dividiamo l’obiettivo di un partito nuovo e non di
una semplice federazione di partiti. Esso dovrà innan-
zitutto promuovere un vasto rinnovamento genera-
zionale e dovrà essere caratterizzato da un effettivo
riequilibrio della rappresentanza di genere, con
l’obiettivo del 50% della proporzione tra uomini e
donne negli organismi dirigenti e nelle candidature
alle cariche elettive.

L a fase costituente, deve accompagnarsi ad una for-
te iniziativa sul terreno dell’innovazione istituzio-

nale capace di garantire la governabilità del Paese, a
partire da una radicale modifica dell’attuale legge elet-
torale. Questo al fine di rafforzare il bipolarismo, favo-
rire la nascita di grandi formazioni politiche a vocazio-
ne maggioritaria. Va altresì garantito agli elettori il di-
ritto a partecipare attivamente alla selezione delle can-
didature per il Parlamento attraverso il ricorso obbli-
gatorio alle primarie per legge in tutte le consultazio-
ni nelle quali gli elettori non hanno la possibilità di in-
fluire direttamente sulla scelta degli eletti. Le primarie
dovranno altresì essere il metodo di selezione delle
candidature costantemente assunto a tutto i livelli dal
futuro Partito Democratico. Il ricorso al referendum
tra gli iscritti è un mezzo utile per incentivare la parte-
cipazione dei cittadini alla vita del nuovo partito. Infi-
ne, per rivitalizzare la democrazia nel nostro Paese, re-
sta prioritaria l’esigenza di approvare un’adeguata ed
efficace legge sul conflitto di interessi.

I l Partito Democratico deve saper contrastare il cre-
scente sentimento antipartitico che è sotto i nostri

occhi e affermare quel riformismo di popolo che è indi-
spensabile per la rinascita dell’Italia. Il nuovo Partito
dovrà darsi una struttura federale e federata, in sinto-
nia con la nostra idea di Stato. Anche il Congresso dei
DS dovrà cominciare a rispecchiare questa innovazio-
ne facendo prevalere, sulla dimensione verticale delle
correnti organizzate, la dimensione orizzontale della
ricchezza di idee e di esperienze che provengono dalle
realtà territoriali, sollecitandole a contribuire in modo
autonomo ad un confronto più libero e aperto, senza
barriere o steccati precostituiti.  
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PARTITO DEMOCRATICO,
NON SE MA COME



VICINI ASSASSINI «Non sopportavo più

quelle bestiacce, non fanno altro che abbaia-

re». Il coltello per terra, il maglione inzuppato

di sangue, lo sguardo perso nel vuoto. Ales-

sandro Doto, riccio-

nese di 35 anni, ha

cercato di spiegare

così l’omicidio della

suavicinadicasa,TamaraMonti,
38 anni, originaria di Olgiate Co-
masco, addestratrice al parco te-
maticoOltremareeangelocusto-
de di Mary G., il delfino orfano a
cui i bambini dedicano lettere e
disegni.
Vivevano nella stessa palazzina
la vittima e l’assassino. E come
nella stragediErba,anchequesto
delitto affonda le radici in un dif-
ficilerapportodivicinato,mapri-
ma ancora nella follia, qualun-
que cosa concluda l’ inevitabile
perizia psichiatrica.
Tamara divideva l’appartamento
alprimopianoconRobertGoyce-
ta, il fidanzato belga-croato, co-
me lei addestratore di delfini e
amante degli animali. Avevano
un gattino e due cani, un bassot-
to e un meticcio a cui non avreb-
berorinunciatopernullaalmon-
do. «Quelle bestiole abbaiavano
sempre - spiega Edmond Koshja,
inquilino albanese del terzo pia-
no -, ma Tamara e Robert stava-
no per trasferirsi in un'altra casa,
unavillettacon il giardino».Non
ne hanno avuto il tempo: la sera
prima del trasloco, venerdì alle
19.25,Tamaraèstatamassacrata.
Dotol’aspettava infondoallesca-
le del condominio, una palazzi-
na di tre appartamenti in via Po.
Tamara ha lasciato cadere le bor-
se della spesa, lui aveva già il col-
tello in mano, una lama da tren-
ta centimetri. E ha cominciato a
sferrare fendenti. L’ha colpita al-
meno venti volte, al volto, alle
braccia e al torace. Lei ha cercato

di scappare verso il portone, ha
chiesto aiuto prima di crollare a
terra sotto lo sguardo impietrito
di tre ragazzi, allievi di un corso
d'informatica, che si teneva in
un'aula a piano terra dello stesso
condominio. I testimoni hanno
dettochelui,mentre lamassacra-
va,nondicevaunaparola.Èrima-
sto in silenzioanchequando,do-

po pochi minuti, sono arrivati i
carabinieri. Ha avuto un attimo
diesitazione,poihalasciatocade-
re il coltello e si è fatto arrestare.
Appena entrato in caserma ha
rotto il silenzio e ha spiegato il
perché di tanta ferocia: «Quei
due cani mi facevano impazzi-
re». Una motivazione assurda,
maAlessandrononerapiùlostes-
so da tempo. Fino a due anni fa
era un ragazzo tranquillo, poi il
baratro della depressione e l'alcol
comeunicoappiglio.Unarelazio-
nesentimentale interrotta, levec-
chieamiciziedimenticate, il lavo-
ro di piastrellista abbandonato…
«Nonusciva più di casa - spiega il
fratello - viveva come uno zom-
bi, sempre di fronte alla televisio-
ne, ma non avrei mai immagina-
to che potesse fare una cosa del
genere,non avevo capito che per
lui quei due cani erano diventati
un'ossessione». Non lo aveva
compreso nessuno, ma dietro il
silenzio di Doto la rabbia cresce-
va. Venerdì sera è esplosa, travol-
gendolaragazzae i suoi familiari.
«Cosa le ha fatto? È stato quelba-
stardo del piano di sopra», ha ur-
lato tra le lacrime il fidanzato pri-

ma ancora che i carabinieri gli di-
cessero il nome dell'assassino. Le
modalità dell'aggressione potreb-
bero costare a Doto l’aggravante
dellapremeditazione.Rischia l'er-
gastolo anche perché tutto è tal-
mente chiaro che gli inquirenti
hanno deciso di aspettare prima
d'interrogarlo: dovrebbe essere
ascoltato oggi, ma nessuno si
aspetta un movente diverso dalle
liti condominiali. Risolte nel san-
gue,propriocomeaErba.«Lamor-
te è arrivata all'improvviso, dob-
biamo vergognarci e interrogarci
sulle radici dell'odio», ha detto
don Romano Nicolini, il parroco
chehacercatodi consolare i geni-
tori di Tamara. Il sindaco di Ric-
cioneDaniele Imolahaproclama-
to per domani il lutto cittadino.

PALERMO Scovato il boss Di Napoli. Il compare s’è fatto scoprire storpiando la canzone di De Piscopo: «(M)andamento lento...»

L’autista canta, la polizia lo sente, svelato racket
Palermo, quartiere Noce. L’auto si
ferma davanti l’ennesimo negozio
da taglieggiare. Il boss scende, l’auti-
sta resta alla guida e per ingannare
l’attesa inizia Ca cantare,
“Andamento lento”, di TullioDe Pi-
scopo. Storpiando, però, le parole: «È
capo mandamento alla Noce, capo
mandamento, mandamento len-
to...oh», e fischiettando allegramen-
te il ritornello. Parole (e musica)
ascoltate in presa diretta, grazie alla
microspia piazzata nell’auto di Vin-
cenzoBruno,dagliagentidellaMobi-
le, che non credevano, come si dice,
alle loroorecchie.Parole (senzamusi-
ca) finite nella trascrizione giudizia-

ria di un’intercettazione ambientale
che“inchioda” ilbossPierinoDiNa-
poli,“vecchiaconoscenza”delpalaz-
zo di Giustizia di Palermo, indagato
per associazione mafiosa, poi con-
dannato, nello stesso fascicolo con
Silvio Berlusconi e Marcello Dell'
Utri: archiviato il primo, a giudizio e

condannato a nove anni il secondo.
Nel silenzio dei commercianti, che
negano di pagare il pizzo e che, anzi,
come emerge dalle intercettazioni,
versanovolontariamente l’oboloalle
cosche, per incastrare Cosa Nostra
spunta a Palermo la “prova musica-
le”: nuove tecnologie e
“rilassatezza”deipicciottioffronoal-
lapoliziaquellochelevittimedel rac-
ket hanno paura di denunciare. Ma
soprattutto offrono agli investigatori
un formidabile riscontrodell’esisten-
za, tuttoraorganizzata,dellastruttu-
rapiramidalemafiosa,con imanda-
menti, che a Palermo restano in pie-
na attività, come un’altra inchiesta,
Gotha, ha confermato.
Per avere quellaprova Falcone e Bor-

sellino dovettero aspettare Buscetta,
che nel 1984 disegnò per la prima
volta l'organigramma mafioso: un
rapporto giudiziario della polizia ca-
nadesedel '73, con le trascrizionidel-
le intercettazioni traPaulVioli, capo-
mafia del Quebec, e tre mafiosi sicu-
lo americani nel bar Reggio di Mon-

treal, rimase inspiegabilmente sepol-
to nei cassetti della questura di Agri-
gento per dieci anni. Così come del
tutto ignorateeranostate le rivelazio-
ni, dettagliate sulla struttura mafio-
sa,diLeonardoVitale, ilprimopenti-
to di Cosa Nostra, considerato paz-
zo, ricoverato nel manicomio crimi-
nale di Barcellona Pozzo di Gotto e
poiucciso,nell'ottobredel1984,ate-
stimonianza della memoria lunga
dei mafiosi, gli unici che non lo rite-
nevano malato di mente.
Oggi l’omertà dei commercianti è
uguale a quella di ieri, e Palermo è
l’unica città sicilianadovenon si rie-
sce a costituire un’associazioneanti-
racket. Per fortuna c’è Tullio De Pi-
scopo.

Ha lasciato due figli ed un compagno per
seguire l’amore, la passione. Una trentaquat-
trenne di Ceprano, un paese del frusinate, da
venerdì è uccel di bosco insieme ad un diaco-
no di un convento che dista una manciata di
chilometri dal paese.
Un amore folle, inarrestabile quello che ha tra-
volto lei e lui: un seminarista quarantaduenne
di Roma, che pochi giorni avrebbe dovuto
prendere i voti di sacerdozio e invice ha scelto
l’amore alla vita religiosa.
La notizia è rimbalzata di casa in casa a Cepra-
no,di cittadino incittadino comeun «fulmine
a ciel sereno».
In molti ricordano il diacono che con la sua
gentilezza,conisuoiconsiglièstatopuntodiri-

ferimentoper i tanti fedeli chequotidianamen-
te si recano nel suggestivo convento. I parenti
di lei sono barricati in casa e si trincerano die-
tro un secco «no comment». I frati passionisti
delconvento, invece,neganotutto.L’unicaco-
sacertasonoladisperazionedelcompagnodel-
ladonnaedeiduebambinicheda24orecerca-
no di avere notizie della loro mamma.
La notizia, pubblicata dal quotidiano «Il Tem-
po», in poche ore ha fatto il giro del comune e
ora è caccia al diacono che da tre tre anni risie-
deva nel convento dei padri passionisti di Fal-
vaterra, ma da qualche mese non sarebbe stato
più lo stesso: la passione per una trentenne del
paese - raccontanoinpaese -gliaveva fattoper-
dere la testa.

La grande sete mette sotto assedio l’Italia. La siccità si con-
fermainfatti ilproblema«caldo»per iprossimimesi.Unabom-
ba a orologeria che colpirà soprattutto il nord. Nessun sollievo
arriveràdalleprecipitazioniattese. Intantodaottobrefinoaog-
gi il deficit di acqua è stato del 60%. A metà febbraio prevista
una forte ondata di freddo con replica tra fine febbraio e primi
di marzo mentre l'estate sarà molto calda con picchi roventi a
partire da fine luglio. La primavera anticipa di 20 giorni. Que-
ste le conclusionicui sonogiunti gli esperti dell' Istituto Ibimet
del Cnr di Firenze. «Per ora si conferma il rischio siccità attra-
verso leprevisioni stagionali, specialmentenelNordItalia»,ha
detto all'Ansa il direttore dell'Ibimet, Giampiero Maracchi. In
particolare in base alle rilevazioni e alle proiezioni per febbraio
emarzo«possiamoritenerechelasiccità -diconogliesperti Ibi-
met - sarà ilproblema 'caldòper iprossimimesi». «Leprecipita-
zioni - ha sottolineato Maracchi - si fanno attendere. Febbraio
risulta abbastanza nella norma anche se la tendenza va verso
l'assenza di precipitazioni e quelle che ci saranno non potran-
no certo ripianare il deficit. Marzo sarà poco piovoso. Abbia-
mo rilevato che da ottobre fino a ora c'è stato il 60% in meno
di piogge soprattutto al Nord».
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FROSINONE
Lascia il marito e i figli e fugge con un seminarista quasi prete

Un delitto assurdo
La donna e il fidanzato
prossimi al trasloco:
oggi avrebbero
abbandonato la casa

La prova musicale:
storpiava la canzone
senza sapere
dell’intercettazione
ambientale

OGGI

Come per la strage
di Erba, il carnefice
e la vittima
abitavano nella
stessa palazzina

■ di Marzio Tristano

Per conoscere la
struttura a mandamenti
Falcone e Borsellino
dovettero attendere le
confessioni di Buscetta

ALLARME SICCITÀ
Da ottobre, meno 60% di pioggia al Nord

Latina, vuol morire come Welby
Sciopero della fame a oltranza

Infanzia negata
Quei 44 bimbi
in carcere
con le madri

Il vicino che uccide, Tamara
accoltellata per il rumore dei cani
Riccione, addestratrice di delfini ammazzata con venti
fendenti: «Non sopportavo più le bestie che abbaiavano»

Tamara Monti, addestratrice di delfini uccisa a coltellate ieri sera a Riccione Foto di Pasquale Bove/Ansa

■ Il marito chiede di morire
«come Welby», lei di «poter vi-
vere dignitosamente, siamo di-
sperati e per questo Giuseppe
vuole farla finita».
L'uomo ha iniziato lo sciopero
della fame e chiede di morire
«anche per essere una bocca
in meno da sfamare». Giorgia
Nardi ha lanciato un appello e
chiede aiuto per la situazione
nella quale, insieme al marito
paraplegico da 15 anni, alla fi-
glia ragazza madre e alla nipo-
te di 10 mesi è costretta a vive-
re. «Con 690 euro di pensione
non si fa nulla, non so per
quanto riusciremo ad avere la
luce e il telefono perchè presto
ce li staccheranno, chiediamo
di poter avere un lavoro per
andare avanti».
La figlia ha avuto un contratto
presso un'azienda ma è scadu-
to e non è stato rinnovato, a
lei il Comune di Sermoneta ha
offerto un impiego nel servi-
zio di vigilanza presso le scuo-
le ma è insufficiente. «Ci han-
no preso in giro tutti, provasse-
ro loro a vivere sempre in que-
ste quattro mura perchè mio
marito non può restare mai so-
lo e a non avere prospettive, a
sapere che è quasi impossibile
andare avanti».

Il sindaco di Sermoneta, Giu-
seppina Giovannoli, spiega
che «l'amministrazione fa il
massimo consentito, conosco
la situazione e mi spiace per le
difficoltà ma noi abbiamo as-
segnato12 ore di assistenza do-
miciliare». Anche l’Associazio-

ne Coscioni ha aderito allo
sciopero della fame.
Andrà avanti ad « oltranza,
per sostenere le ragioni di Giu-
seppe Nardi e fino a quando le
istituzioni non daranno un se-
gnale chiaro sulle sue necessi-
tà».

■ Li chiamano bambini dimen-
ticati, orfani della giustizia. Sono
levittimenascostedelladetenzio-
ne, i piccoli con meno di tre anni
che vivono tra le mura di un car-
cere insiemeallamadredetenuta.
InItalia sono44,puntad’icerberg
di un problema molto più vasto
che riguarda 700mila bambini
nell’Unioneeuropea:quellodei fi-
gli con genitori in carcere.
«Un problema che coinvolge tut-
ta la società», come recita il titolo
dell’iniziativapromossa ierialcar-
cere milanese San Vittore dall’as-
sociazione «Bambini senza sbar-
re».Tra ipartecipantianche il sot-
tosegretario alla Giustizia Luigi
Manconi: «Il primo obiettivo che
dobbiamo raggiungere è questo:
fare scontare la pena fuoridal car-
cereallemadriconfigli sotto idie-
ci anni. Un obiettivo che non
può certo avere tempi brevi, ma
che deve essere perseguito con
forza e convinzione. E nei casi in
cuiquestasoluzionenonsiaappli-
cabile, l’alternativa è quella della
casa-famiglia, un’istituzione co-
me quella inaugurata da poco a
Milano, ispirata a criteri non car-
cerari individualizzati».
Oggigranpartedellemadrichevi-
vono in carcere con i loro figli so-
nodonneextracomunitarie,spes-
so rom, quindi senza un’abitazio-
ne disponibile. Ed è proprio la
mancanza di un alloggio che im-
pedisce lorodipoterusufruiredel-
lemisurealternativealladetenzio-
necomegli arresti domiciliari.Al-
l’incontro hanno partecipato an-
che il presidente emerito della
ConsultaValerioOnida, ildiretto-
re di San Vittore Gloria Manzelli,
il garante dei diritti dei detenuti
della Provincia di Milano Mauro
Palma,e ilprovveditore regionale
delDapper laLombardiaLuigiPa-
gano: «Occorre capire una volta
per tutte che bisogna abituarsi a
farea meno del carcereognivolta
che si può. Ci vuole il coraggio di
fare scelte diverse e trovare modi
diversi dalla detenzione per far
scontare lapena,comeèstato fat-
to per l’indulto, che ha portato
quasi a livelli di vivibilità le carce-
rienonc’èstato l’aumentodei re-
ati che tanto spaventava qualcu-
no».

■ di Stefania Parmeggiani / Riccione
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FINALMENTE UNA DATA per il discorso

che dovrà essere per forza fondatore, memo-

rabile: domenica 11 febbraio. Aumenta l’atte-

sa, ma più aumenta l’attesa più crescono i ri-

schi di una delusione.

Per questo sono gior-

ni decisivi per Ségolè-

ne. Rappresentano

un crinale: di qua l'abbrivio ri-
trovato, di là la fatica dell'inse-
guimento.
Nonè lo scenarioche lei avreb-
be voluto. Pensava di trarre
maggiori benefici dalla «fase
d'ascolto», queste migliaia di
riunioni, soprattutto in provin-
cia, che danno vita alla «demo-
crazia partecipativa», brevetto
politico del quale è la sola e te-
starda titolare. Un tema, una
sala, migliaia di inviti. Nessu-
na vedette almicrofono, il qua-
le invece passa alla gente. Si
raccolgono umori, ma anche
idee. I dirigenti politici fanno
più i notai che i tribuni, e non
atutti piace. Poi fanno perveni-
re il rendiconto al quartier ge-
nerale di Ségolène, che rielabo-
rae sintetizza.Educazione, am-
biente, energia, sicurezza, tra-
sporti, carovita, salari, tutto
viene recepito e inoltrato. Du-
ra da due mesi e i media trova-
noqualchedifficoltà, e riottosi-
tà, a seguire correttamente si-
mili dibattiti poco spettacola-
ri, privi di primedonne, senza
posta in gioco che non sia la
possibilità offerta a tutti di par-
lare, spesso, inevitabilmente,
dei propri guai, anche piccoli,
anche noiosi, non certo da pri-
ma pagina. Ma lei ha insistito,
contro venti e maree e soprat-
tutto contro lo scetticismo de-
gli «elefanti» del partito, piega-
tisi di malavoglia all'esercizio.
Per loro, e per molti altri, sareb-
be stato meglio dar vita ad una
campagna classica e intensa:
meeting e comizi e molta tv, in
modo da creare «una dinami-
ca». Ségolène avrebbe voluto
continuare per tutto il mese di
febbraio, e appena in marzo (si
vota il 22 aprile) trarre le con-

clusioni e accendere i motori
della vera campagna elettora-
le. Ma le cose non sono andate
come lei aveva immaginato.
È successo infatti che Nicolas
Sarkozy abbia indovinato subi-
to il tono e il ritmo della sua

campagna. Dal 14 gennaio,
giorno del suo discorso d'inve-
stitura, campeggia sulla scena.
Canta da solo, e canta bene.
Come dice Olivier Duhamel,
professore a Scienze politiche
e già deputato europeo sociali-
sta, è riuscito a "raccontare una
storia" ai francesi. Gli ha forni-
to cioè subito, appena entrato
in scena, la sua idea della Fran-
cia, e ancor di più del senti-
mento forte, fortissimo che ad
essa lo lega. Senza roboante
grandeur, ma con passione.
Ha parlato, e continua a parla-
re, da presidente di tutti. Ecu-
menico, si rivolge alla sinistra

ponendo al centro del suo pro-
gramma «il lavoro», citando
splendide frasi di Jaurés e
Blum,chedella sinistra, sociali-
sta e comunista, sono i padri
fondatori. Dice ogni volta che
può: «Perché la sinistra non
ascolta più la voce di Jaurés?».
«Giù le mani da Jaurés», gli gri-
dano dall'altra parte, ma si av-
verte la sorpresa, e un certo
sconcerto, più che l'oltraggio
per l'indebita appropriazione.
Una buia e gelida mattina alle
quattro è lui, Sarkozy, che si
presenta ai mercati generali di
Rungis, immenso (il più gran-
de del mondo) e brulicante

centro di vita lavorativa: fac-
chini, magazzinieri, macellai,
pescivendoli, fruttaroli, medi-
ci, veterinari, chimici, traspor-
tatori, agricoltori, allevatori,
tutta la folla che converge lì a
quell'ora perché la capitale sia
correttamente e igienicamen-
te foraggiata di ogni ben di
dio. A quell'ora Rungis è anco-
ra una pagina di Zola, è uno
dei cuori pulsanti del paese, un
suo gene identitario. Ed è lui
che si ferma a disputare uno
per uno voti popolari che van-
no a Le Pen («Perché lo voti?
Sai benissimo che non sarà
mai eletto»), o ai socialisti

(«Non sarebbe meglio lavorare
di più e guadagnare di più, in-
vece delle 35 ore?»). È sempre
lui che il giorno dopo va a
pranzo dal laburista Tony Bla-
ir, per lodarne la capacità inno-
vativa e i successi economici e
sociali, e per prenderne netta-
mente le distanze a proposito
dell'Iraq. È lui che ogni volta
che apre bocca parla al «popo-
lo», perché sa che il primo par-
tito tra gli operai è il Fronte na-
zionale e il secondo l'astensio-
nismo, mentre la metà dei
«quadri» è pronta a votare Sé-
golène, e che se li tenga.E natu-
ralmente con Sarkozy viaggia-

no le telecamere che ne capta-
no anche i sospiri, e chi non
c'era non si perde nulla. Con-
clusione: 10 sondaggi di fila
raccontano ormai di uno scat-
to e di una fugadi Sarkozy, vin-
citore - se si votasse oggi - con
un bottino tra il 52 e il 55%.Sé-
golène, che era la lepre, è di-
ventata l'inseguitrice.
Sono queste, in sostanza, le ra-
gioni che spingono Ségolène a
scendere direttamentenell'are-
na questa settimana. Già in
questi ultimi giorni i «dibattiti
partecipativi» cambiavano na-
tura, assomigliavano di più a
meeting elettorali, quelli dove
si galvanizzano le truppe e si
scaldano i cuori. Martedì ci sa-
rà un'anteprima, comizio a Pa-
rigi con il sindaco Delanoe. Lei
stessa ha cominciato a precisa-
re qualche intento program-
matico:qui la chiusuraprogres-
siva delle centrali nucleari più
desuete, lì la patente gratuita
per i giovani con un diploma
professionale, qui la nomina
di un vicepremier addetto allo
«sviluppo compatibile e dure-
vole», lì diecimila euro di pre-
stito gratuito per i debuttanti
nel mondo del lavoro, qui una
legge che punisce le violenze
coniugali, lì la gratuità della
contraccezione «per tutte le ra-
gazze di meno di 25 anni».
Ma Ségolène appare ancora
compilativa. Manca la sintesi,
il messaggio forte. Per questo
cresce l'attesa per l'11 febbraio.
Cresce pericolosamente, tanto
che i collaboratori di Ségolène
tendono talvolta a minimizza-
re l'evento: la candidata forni-
rà «i grandi orientamenti», ri-
servandosi il do di petto per
una data più vicina alle elezio-
ni. Bene per i «grandi orienta-
menti», obiettano in molti,
purché sul podio, domenica
prossima, ci metta il cuore,
l'anima, insomma il reattore
nuclearedi un candidatopresi-
denziale. Anche perché even-
tuali vuoti saranno presto
riempiti: sonogiàcinque, i can-
didati a sinistra, compreso l'al-
termondialista José Bové che
invita tutti «all'insurrezione
elettorale antiliberale». Più il
centrista europeista François
Bayrou, che approfitta di ogni
punto che Ségolène lascia per
strada. Lo danno al 10-12 per
cento, allapari con Le Pen l'im-
marcescibile.

Dalla sua isola ci ha lasciato

FRANCO FERRI
Teresa, con Irene e Andrea lo
annunciano a chi lo ha cono-
sciuto e amato. Commemora-
zione a Roma domenica 11 feb-
braio, ore 18 via San Crisogo-
no 45.

Stromboli, 3 febbraio 2007

Andrea con Pia, Anita, Icaro e
Greta ricordano

FRANCO
papà e nonno, con tristezza e
affetto.

Roma, 3 febbraio 2007

L’Associazione Nazionale Parti-
giani d’Italia sede di Modena,
ricorda con profondo affetto e
rimpianto la Medaglia d’Oro al
V.M.

On. GINA BORELLINI

stimata dirigente della Resisten-
za Modenese e del movimento
di emancipazione delle donne.

Caro

STEFANO
Ti ricordiamo con il tuo insepara-
bile eschimo e la Palestina nel
cuore. Tempi lontanissimi, ma
indimenticabili. La tua passione
politica e civile ci mancherà. Co-
me i tuoi scritti sul Manifesto.

Ella Baffoni, Umberto De
Giovannangeli, Maristella

Iervasi e Roberto Monteforte

04-02-1986 04-02-2007

MARINO MAZZETTI
Ti ricordiamo sempre con gran-
de affetto. Tua moglie Giovan-
na con il figlio Alfredo, Eva, ni-
poti e Giannina.

Bologna, 4 febbraio 2007

Foto di Robert Pratta /Reuters

Dal 14 gennaio
giorno della sua
investitura, Sarkozy
campeggia
sulla scena

Secondo gli ultimi 10
sondaggi, se si
votasse oggi il ministro
degli Interni avrebbe
tra il 52 e il 55%

GRAN BRETAGNA

Si riaffaccia l’incubo aviaria
Colpiti migliaia di tacchini

POLEMICA TRA GERMANIA E COMMISSIONE UE

Clima, a Parigi 46 Paesi
per «un’Onu dell’ambiente»

LONDRA Torna la paura dell'aviaria in
Europa: il virus H5N1, ad alta patoge-
nicità, ha ucciso da giovedì oltre
2.500 tacchini in un allevamento di
Lowesoft, nel Suffolk (Inghilterra
orientale). È la prima volta che questa
variante del virus viene registrata su
larga scala nel Regno Unito (finora
aveva ucciso solo un cigno), e ora è for-
te la preoccupazione nel Paese la cui
zootecnia fu devastata dal morbo del-
la mucca pazza. Un'insorgenza peral-
tro insolita e inattesa, notano gli scien-
ziati, perchè avviene fuori dal periodo
delle migrazioni, che diffondono il
contagio.
Il ministero per Ambiente, Alimenti e
Affari Rurali (Defra) ha preannuncia-
to che i 159.000 pennuti presenti nel-
l’allevamento, che fa parte della rete

del maggiore produttore d'Europa di
tacchini, la società britannica Bernard
Matthews, saranno uccisi.
L'Agenzia per la protezione della salu-
te (Hpa) ha detto che al momento il ri-
schio per gli esseri umani derivante
dall'H5N1 è molto basso. Il focolaio as-
somiglia a quello sviluppatosi in Fran-
cia circa un anno fa, quando centina-
ia di tacchini furono uccisi dal virus.
Il virus tende a diffondersi attraverso
gli uccelli migratori. Si ritiene che ab-
bia ucciso almeno 164 persone dal
2003, quasi tutte in Asia, colpite dal
contagio animale-uomo; il timore
maggiore è che il virus muti in una for-
ma che si diffonda da uomo a uomo.
Circa 200 milioni di volatili sono mor-
ti o sono stati uccisi in seguito al-
l’esplosione dell'influenza aviaria.

PIANETA
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Francia, la settimana cruciale di Ségolène
Cresce l’attesa per il discorso che la candidata socialista farà domenica. Finora si è limitata ad ascoltare

i cittadini senza dire qual è la Francia che ha in mente. Intanto Sarkozy guadagna nei sondaggi

■ di Gianni Marsilli / Parigi / Segue dalla prima

Le richieste di svelare
il suo programma arrivano

sia dagli avversari che
dai suoi amici e compagni

Già martedì ci sarà
un’anteprima con un
comizio a Parigi di Royal
e del sindaco Delanoe

PARIGI Quarantasei Paesi tra cui l'Italia
hanno firmato a Parigi un appello per
una governance ecologica mondiale,
una sorta di «Onu dell'ambiente» per
fronteggiare la sfida dei cambiamenti
climatici. Al termine della Conferenza
internazionale per una nuova gover-
nance ambientale, svoltasi all'Eliseo, è
stato diffuso il documento che chiede
«una vasta mobilitazione internaziona-
lecontro la crisi ecologica e unacrescita
rispettosa dell'ambiente». «Ci impe-
gniamo - si legge nell'appello letto dal
presidente francese Jacques Chirac - a
mettere al centro delle nostre decisioni
e delle nostre scelte, in ogni settore, la
preoccupazione per l'ambiente». L'«ap-
pello di Parigi» promuove la trasforma-
zione dell'attuale Programma ambien-
taledelleNazioniUnite inun'organizza-

zioneautonomaeuniversalesulmodel-
lo dell'Organizzazione mondiale della
Sanità. Il suo compito sarebbe quello di
«valutare i danni ambientali» e «pro-
muovere tecnologie e comportamenti
più rispettosi dell'ambiente». Ma al-
l’idea si oppongono, Usa, Cina, India e
Brasile. Sale, intanto, il tono della pole-
mica tra Commissione europea e Berli-
no sul tema delle mutazioni climati-
che. La cancelliera Merkel, presidente
di turnoUeedelG8,harespinto lecriti-
che rivolte alla Germania dal Commis-
sario europeo all'ambiente Stavros Di-
mas, secondocui laGermania«nonèal
momento precursore nella difesa del-
l’ambiente». Per la Merkel invece «la
Germaniaè responsabileper il75%del-
la riduzione dei gas a effetto serra tra il
2008 e il 2012».
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■ di Leonardo Sacchetti

IN PLAZA SANTO DO-

MINGO, alle spalle della

Cattedrale di Città del Mes-

sico e la piazza del Zocalo,

tra gente che pranza e ste-

reo che rimandano canzoni

rancheras (quellechevengonodal
profondo Nord messicano), i ven-
ditori di tacos ancora se la ridono.
In pochi avrebbero scommesso
che la manifestazione organizzata
mercoledì scorso contro il ca-
ro-mais (l'ingrediente base delle
tortillas e dei tacos) da sindacati
deicontadiniedalPrd(Partitodel-
la Rivoluzione Democratica, cen-
trosinistra) del «presidente legitti-
mo» ma sconfitto nelle presiden-
ziali del luglio scorso, Andrés Ma-
nuelLopezObrador(Amlo),potes-
se agitare le acque già burrascose
dei rapporti tra Usa e il resto del-

l’America Latina, Venezuela com-
preso. A pochi mesi dall'entrata in
vigore della liberalizzazione del
prezzo e del commercio del mais
tra i paesi del Nafta (il mercato co-
mune tra Washington, Canada e
Messico), i campesinos hanno al-
zato la voce: non ci stanno a vede-
re il mais trattato dalle borse come
oro, con aumenti del 40% in po-
chimesi.«Giù lemanidallanostra
cultura», gridavano mercoledì le
migliaia di persone riunitesi nel
Zocalo per ascoltare Lopez Obra-
dor e i sindacalisti schierati contro
ilneopresidente conservatoreFeli-
pe Calderon, reo -secondo loro- di
assecondare le mire espansionisti-
che degli agricoltori Usa.
LamanifestazioneèservitaadAm-
lo per riprendersi la piazza centra-
le del Messico e tentare di destabi-
lizzare il nuovo governo. Ma non
èfinitaqui: subitodopolamanife-
stazione, da Caracas è arrivata la
solidarietàdelpresidentevenezue-

lano Chavez. «Non possono sven-
dere la nostra cultura, il nostro
mais -ha tuonato Chavez, citando
erroneamente una canzone ran-
chera messicana-. Quel piccolo
gentiluomo e un gran ignorante».
Un'agenziatedescaha immediata-
mente ripreso la frase, indirizzan-
dolaaCalderon. Crisidiplomatica
tra Messico e Venezuela riacciuffa-
taperun peloquandol'agenzia ha
chiarito l'errore: il «gran ignoran-
te» di Chavez era Bush. I messica-
ni,manonCalderon, l'hannopre-
sa a ridere e le radio del paese han-
no trasmesso la canzone incrimi-
nata.Travenerdìe ieri, èstato ilgo-
verno Usa a protestare contro Ca-
racas. Voce grossa e poco altro, vi-
sto che il caro-mais non colpisce
solo i contadini messicani. L'au-
mento della farina gialla nascon-
deunapoliticapseudo-ambientali-
sta di Washington, alleatosi con il
BrasilediLula: sviluppare ilmerca-
to dei combustibili verdi (come
l'etanolo), prodotti proprio con il
mais. Gli ambientalisti avevano

brindato a questa strana alleanza
tra Lula e Bush, per poi scoprire
cheilnuovoaffare rischiadi stron-
care le economiedi sussistenza dei
campesinos dell'America Latina.
LasvoltaverdediBushperabbatte-
re i gas-serranasconde unabomba
ad orologeria. I sindacati messica-
ni, Lopez Obrador e Chavez non
cistanno,ma l'avallodelpresiden-
te brasiliano scuote le coscienze
della sinistra latinoamericana. In
attesadell'entrata invigoredella li-
beralizzazione del commercio del
mais (prevista nel gennaio del
2008), il Brasile si è già detto indi-
sponibilea rinunciarealcombusti-
bile all'etanolo, idem per gli Usa.
Così sembra che i campesinos ab-
bianopocotempopersalvare la lo-
ro«economiadella tortilla»e ipoli-
tici ancora meno per non trasfor-
marelaprotestamessicanadiqual-
che giorno fa nella prima miccia
di una rivolta ben più ampia. Gli
unici a ridersela sono ivenditoridi
tacos: i loro affari vanno a gonfie
vele.

LA GENTE DI BAGHDAD che pure in quat-

tro anni si è assuefatta a ogni sorta di atroci-

tà, non aveva mai visto una strage di dimen-

sioni così colossali: almeno 135 morti e 300

feriti. Il camion fatto

saltare in aria ieri da

un kamikaze tra la fol-

la di un mercato, era

stato riempito con una tonnellata
di materiale esplosivo, nascosto
sotto uno strato di verdura. Lo
scoppio ha distrutto case, negozi,
bancarelle, scavatoaterrauncrate-
reprofondo diversi metri, e travol-
to centinaia di uomini, donne,
bambini. Teatro della carneficina
la zona commerciale del quartiere
prevalentemente sciita di Sadriya,
sulla riva orientale del fiume Tigri.
Per ore gli ospedali sono stati presi
d’assaltodaambulanzeealtrimez-
zi di soccorso improvvisati. Scene
drammatiche soprattutto nelle

corsie, nei corridoi, e nei locali
d’ingresso di Ibn al-Nafis nel vici-
noquartierediKarrada, rigurgitan-
tidi feriti sdraiati sui letti e sulleba-
relle, mentre i parenti e gli amici
urlavanodisperatiedesigevanocu-
re immediate, chenonsemprepo-
tevano essere fornite proprio per il
continuo affluire di persone in
condizioni ancora più gravi.
Non è stato l’unico attentato della
giornata. A Kirkuk, città petrolife-
ra a nord della capitale, ai margini
delKurdistan,nelgirodiun’oraso-
no esplose ben sette autobomba,
anche se fortunatamente i morti
sono stati solo due. Ancora più a
nord,aMosul, leautobombasono
state due. Una è stata scagliata dal
conducente kamikaze contro un'
ambulanza che evacuava i feriti
della precedente esplosione. Poco
dopo, in tutta la città sono seguiti

attacchi alle forze di sicurezza, fin-
chéleautoritàcittadinehannode-
cretato il coprifuoco, «fino a nuo-
voordine».Dueimorti.Caose lut-
ti anche a Samarra, la città a mag-
gioranzasunnitadove ladistruzio-
nedellamoscheasciitadallacupo-
la d'oro, un anno fa, innescò la ca-
tena di vendette incrociate inter-
confessionali che continua pur-
troppo ancora oggi. Sei poliziotti
delle forze speciali sonostati uccisi
inunattaccodegli insorti.Neèsca-
turitaunabattaglia incuisonosta-
ti uccisi anche tre degli assalitori.
Un’altra autobomba è esplosa a
Mahmoudiya, una città a sud di
Baghdad, provocando la morte di
una persona e il ferimento di altre
nove. E ancora, la polizia ha reso
noto in mattinata che a Baghdad
nell'arco di 24 ore erano stati ritro-
vati 24 cadaveri, e 5 a Falluja.
In serata, il portavoce del governo
Ali Dabbagh ha tirato in ballo Da-
mascoper leviolenze inIraq,affer-
mando che «il 50% dei terroristi»
responsabili di attentati viene dal-
la Siria ed è ex-seguace di Saddam.
Un comunicato audio diffuso via
Internetdalcosiddetto«emirodel-
lo Stato islamico in Iraq», Abu
Omar al-Baghdadi - presunto ca-
po di gruppi terroristici che fanno

riferimento ad Al Qaeda - annun-
cia che d'ora in poi gli attacchi
non saranno più concentrati solo
a Baghdad ma, «con la potenza di
Dio», estesi a tutto il Paese.
Di fronte all’evidente fallimento
della sua politica, il presidente Bu-
sh ripete che prima o poi la guerra
inIraqfiniràe,perottenererisulta-
ti concreti, vanno aumentate le
pressionisulpremier irachenoNu-
ri al Maliki. Ieri il presidente, inu-

sualeospitea Williamsburg (Virgi-
nia) della «festa» per il trionfo de-
mocraticonelleelezionidinovem-
bre, ha ammesso che la guerra in
Iraq«èbruttae deprimente».Però,
di frontea200deputatidemocrati-
ci,Bushharibadito il suocriticatis-
simopianoper riportare lasicurez-
za a Baghdad. E domani chiederà
al Congresso l’ok per uno stanzia-
mento supplementare di 100 mi-
liardi per Iraq e Afghanistan.

TEHERAN Dopo le ultime polemiche sui visti negati agli
ispettori dell'Agenzia Onu per l'energia atomica (Aiea), l'Iran
tenta di allentare la pressione internazionale sul suo contro-
versoprogrammaatomico.Teheranhaaperto leporteall'im-
piantodi Isfahan,unodei centridi arricchimentodell'uranio
della repubblica islamica, ad una delegazione dei «Paesi non
allineati», dei G77 e ad alcuni giornalisti stranieri e iraniani.
Del gruppo facevano parte gli ambasciatori presso l'Agenzia
internazionale per l'Energia Atomica (Aiea) di Cuba, Malay-
siaEgitto, Sudan eBoliviae un inviatoalgerino. Ladelegazio-
ne è stata accompagnata dall'inviato iraniano all'Aiea, Ali
Ashagar Soltanieh, che ha definito l'iniziativa «il massimo
della trasparenza immaginabile che un Paese può avere e di-
mostra come il governo della Repubblica islamica tenga nel
debito conto l'opinione pubblica della comunità internazio-
nale».Soltaniehhamostratole telecameredi sorveglianza in-
stallate dai tecnici dell'Aiea nel cuore di Isfahan dove viene
prodotto l'esafluoruro di uranio (UF6), lo stato intermedio
del combustibile nucleare. Questo tramite le centrifughe vie-
ne successivamentearricchito fino a produrre ilmateriale fis-
sile che in bassa concentrazione viene utilizzato nelle centra-
liperprodurreenergiaelettrica,comesostieneTeheran,men-
tre mentre ad alta percentuale è impiegato negli ordigni nu-
cleari, come teme l'Occidente.

Messico, sindacati e sinistra in rivolta contro il caro-tortilla
La protesta cavalcata da Obrador, sconfitto nelle presidenziali da Calderon. Chavez si schiera con i manifestanti

Una delle vittime di Baghdad Foto Karim Kadim/Ap

«Dai cartoneros di Buenos Aires una lezione di politica della solidarietà»
Il «compañero» Fausto Bertinotti visita una favela dove gli abitanti sopravvivono anche grazie al riciclaggio dei rifiuti e all’aiuto delle Ong

■ di Natalia Lombardo inviata a Buenos Aires

Offensiva talebana
in Afghanistan
I ribelli riprendono Musa Qala nel sud
da dove erano stati cacciati 4 mesi fa

CENTRALI NUCLEARI
L’Iran apre le porte dell’impianto di Isfahan

PIANETA

GIORNALISTI

Manifesto in lutto
Morto l’inviato
Stefano Chiarini

Ecatombe a Baghdad
Tonnellata di esplosivo
uccide 135 persone
Il governo: metà dei terroristi viene dalla Siria
Bush ammette: «Guerra brutta e deprimente»

Unadistesadipiantecarnose,ver-
de sfacciato che si nutre nel lago
di liquami;sullosfondounacolli-
na di rifiuti le cui viscere alimen-
tano i «cartoneros», ventimila
persone che vivono nella «Villa
miseria»; la scopertadellapossibi-
lità di vita nel «campo de mayo»
dove una volta i destini umani
scomparivano divorati dalla dit-
tatura. Emozionato, nel calore
soffocantedella favelaaSan Mar-
tin, nella periferia di Buenos Ai-
res, Fausto Bertinotti trova un’al-
tra conferma di quanto il lavoro
di base possa diventare vera poli-
tica. Costruire sulla distruzione
conlacoscienzadeipropridiritti,

«unaemancipazionedellacomu-
nità acquisita nell’esperienza.
Qui i termini classici della politi-
ca sono irrilevanti».L’Italia è lon-
tana, la crisi nell’Unione anche.
Nella favelas l’organizzazione
non governativa Icei lavora con
settemila persone della comuni-
tà al progetto «8 de majo» finan-
ziato dalla provincia di Buenos
Aires, per la classificazione dei ri-
fiuti da riciclare o vendere. Fra le
stradesterrate, casette inmuratu-
ra o baracche, hanno messo su
un capannone.
Nel«salonecreativo» ilpavimen-
to di linoleum è tirato a lucido.
«Qui si vede come anche dentro

le cose più degradate e umilianti
puoi fare qualcosa, puoi cambia-
re la vita», commenta Bertinotti.
L’aria è allegra, bambini eccitati
dall’occasione sbucano ovunque
fra le gambe dei grandi. Lorena
Pastoriza, combattiva coordina-
trice argentina, seduta su una
pancaa fiancodelpresidentedel-
la Camera gli stringe le mani:
«Sappiamo che lei ha lottato tan-
to in Italia, che viene dalla ba-
se…». Pausa. «Che sei un com-
pañero». Bertinotti ha uno sbot-
to di commozione, la guarda e
sorride: «Beh…spero di sì».
Le condizioni di vita in questa fa-
vela furono segnalate dai parenti
dei futuri desaparecidos, che era-
no rinchiusi inun campo di con-

centramento proprio a due passi
da qui. Le donne venivano fatte
partorireperpoterrubare loro i fi-
gli e darli alle famiglie agiate. Di
questi, 85 sono stati ritrovati. «È
accaduto che il figlio di un desa-
parecidofosseallevatodalla fami-
glia del generale che lo aveva fat-
to uccidere. Terribile», ricorda il
presidente della Camera, che nel
pomeriggio ha incontrato le
mamme e le nonne della Plaza
de Mayo, cui ha detto: «La giusti-
zia se è amputata nuoce alla veri-
tà». Alcune saranno le stesse che
a San Martin nella morte hanno
trovatounapossibilitàdivita.Co-
sì dal 1978 si è insediata questa
comunità; la sera c’è il permesso
di due ore per rovistare nelle ca-

vernetra i rifiuti, «spessoscoppia-
no risse e una volta la polizia ha
ucciso un ragazzo.
Le donne con in braccio i bambi-
ni cercano da mangiare, magari
uno yogurt scaduto da un gior-
no», spiega Marco Morani re-
sponsabile del progetto Icei,
«mentre gli uomini scavano per
trovare i metalli e le cose pesan-
ti». La pessima alimentazione se-
gna i corpi delle donne, ma i più
esperti ricavano anche 300 o 400
dollari al mese. Però qui nascono
500 bambini all’anno. Lorena
spiega in spagnolo, e Bertinotti,
alla terza tappa in America Lati-
na, ormai fa da interprete: «Qui
gli aiutidelgovernoediKirchner
- il presidente della Repubblica

argentina - non arrivano, è il
prezzo che paga la comunità per
essere autonoma e indipenden-
te: non accetta quelle contratta-
zioni a360 gradi di cui è ossessio-
nato il peronismo. No, loro dico-
no:questisonoinostridiritti.Vo-
glio l’acqua e basta». Coscienza
deidirittiacquisita,appunto«dal-
l’esperienzacheportaall’emanci-
pazione. Poi la comunità acco-
glie solo il soggetto esterno di cui
si fida» come le Ong, prosegue
Bertinotti, «e che lavora con loro
inmodoquasipedagogico, li aiu-
ta a uscire dalla logica dello scon-
trofrontale,nontoglie laradicali-
tà ma costruisce con loro». In-
somma, un’altra politica è possi-
bile.

I TALEBANI TORNANO

all’attacco con almeno un

mese di anticipo rispetto ai

tempi previsti. Non è anco-

ra finito l’inverno, che con il

freddo e la neve in Afghani-

stan solitamente impone la pa-
ce anche a chi vorrebbe fare la
guerra. Ma i ribelli sono già in
piena attività. Giovedì hanno
riconquistato Musa Qala, una
cittadina nella provincia meri-
dionale di Helmand, che l’esta-
te scorsa era stata teatro di una
furibonda battaglia con le trup-
pe della Nato. Alla fine, all’ini-
zio di ottobre, le ostilità a Musa
Qalaeranocessate,grazieall’in-
tesa raggiunta dalla Nato con i
capi-tribù locali. Le truppe stra-
niere si ritiravano lasciando lo-
ro il governo del distretto, pur-
chérompessero iponticoniTa-
lebani e negassero loro l’acces-
so in città.
L’accordo ha retto fino a pochi
giorni fa. Poi i seguaci del mul-
lah Omar sono rientrati nel-
l’abitato, padroni incontrasta-
ti. Senza apparentemente in-
contrare resistenza, hanno de-
stituito il consiglio degli anzia-
nicheamministrava lamunici-
palità,edisarmato lapoliziaau-
siliaria cui era stato affidato il
compito di garantire la sicurez-
za.
Musa Qala è la cittadina che
aveva visitato il giornalista ita-
liano Gabriele Torsello lo scor-
so ottobre prima di essere rapi-

tosullavia del ritornoversoKa-
bul. Torsello fu liberato circa
un mese dopo.
A Kabul il generale inglese Da-
vid Richards, che oggi lascerà il
comando del contingente Na-
to al collega americano Dan
McNeill,annunciabaldanzosa-
mente che i Talebani saranno
presto «cacciati a pedate». Ma
lo smacco è cocente. Richards
ammise quattro mesi fa che in
estate la Natoaveva rischiatodi
essere sconfitta nel sud dell’Af-
ghanistan. I ribelli avevano at-
taccato in forze, impegnando
le truppe inglesi, olandesi e ca-
nadesi in battaglie campali, an-
ziché limitarsial consuetostilli-
cidiodiagguatieattentati. Ilge-
nerale affermò però che alla fi-
ne il pericolo era stato sventa-
to. Ilnemicoavevasubitoperdi-
te enormi ed era stato costretto
a ritirarsi ed a rinunciare ai suoi
ambiziosi propositi di control-
lo del territorio.
Ora tutto potrebbe ricomincia-
redacapo.«Stiamomettendoa
punto un piano d’attacco -fa
eco a Richards il portavoce del
ministero dellaDifesa afghano,
generale Zahir Azimi-. Ci sarà a
breve un’offensiva molto im-
portante». Ma Yussuf Ahmadi,
a nome dei talebani, replica
cheiribelli sonoprontiaresiste-
re:«Abbiamocombattentiasuf-
ficienza sul posto». Centinaia
di persone intanto stanno ab-
bandonando precipitosamen-
teMusaQala, temendodi resta-
re intrappolate nei combatti-
menti.
 ga.b.

■ È morto ieri a Roma, dopo
un malore, il giornalista Stefa-
no Chiarini. Cinquantaseien-
ne, aveva sempre svolto la sua
vita professionale al manifesto,
doveavevacominciatoa lavora-
re agli inizi del 1980. Dopo un
lungoimpegnonelgruppopoli-
tico del Manifesto e poi nel
Pdup-eper ilqualeeradiventa-
to inviato, specializzato in vi-
cende mediorientali. Chiarini
aveva avuto notorietà mondia-
le quando, nel gennaio del
1991, fu, insieme a Peter Arnett
(alloraallaCnn), l'unicogiorna-
lista occidentale a restare a Ba-
ghdad all’inizio della prima
guerra del Golfo.
Molto legato al destino del po-
polo palestinese, a lungo si era
impegnato per informare e ri-
cordare la strage di Sabra e Cha-
tila.Ancoranel luglio scorsoera
inLibano per fare reportagesul-
l’acuirsi del conflitto.
Stefano Chiarini aveva anche
dato vita ad una società editri-
ce, la «Gamberetti editore», che
ha, tra i suoi titoli, anche molti
scritti di Noam Chomsky.
I funerali del giornalista (che la-
scia la moglie Elena e due figli,
Tullio di 12 anni e Lucio di 9) si
terramnno domani alle ore 12
pressolaparrocchiadiNostraSi-
gnora di Coromoto, in Largo
Nostra Signora di Coromoto 2
(Colli Portuensi) a Roma.
«Voglio esprimere il profondo
dolore mio personale e di tutti i
comunisti italiani per l'improv-
visa scomparsa di Stefano Chia-
rini - scrive Oliviero Diliberto,
leaderdelPdci -Amicoecompa-
gno di tante battaglie per la pa-
ce, da anni in prima fila come
giornalista e militante politico
sullequestionidelMedioorien-
te e della Palestina». Condo-
glianze sono state espresse an-
che dal presidente della Came-
ra Bertinoti. Il suo quotidiano,
il manifesto, lo ricorderà oggi
con alcune pagine speciali.

■ di Gabriel Bertinetto
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RICHIAMO «Occorre uno sforzo di consape-

volezza collettiva» simile a quelli sulla scala

mobile e sul Patto del '93. Mario Draghi indi-

ca un pilastro del suo predecessore Carlo

Azeglio Ciampi per in-

tervenire sulle pensio-

ni. Un passo necessa-

rio, secondo il gover-

natore di Banca d'Italia, che
non nasconde le difficoltà.
Al Forex di Torino, davanti a
unaplateadiprim'ordine infat-
to di banche - al centro, in pri-
ma fila, Giovanni Bazoli e Enri-
coSalza -parladi decisioni«sof-
ferte ma lungimiranti» riferite
al passato, ma anche all'imme-
diato futuro. Quell'accenno al
'93 indica un metodo: serve la
concertazione per agire sulla
previdenza. E il premier Roma-
no Prodi, a distanza, raccoglie
subito l'invito. «Questi spunti
particolari mi trovano comple-
tamente d'accordo», dichiara a
stretto giro.
Fin dalle prime pagine del suo
intervento, che segna anche il
primo compleanno delle sue
uscite pubbliche - un anno fa
l'esordio a Cagliari - il governa-
toretoccatutti i temideldibatti-
to politico in corso. Parte dalla
congiuntura - la crescita prose-
gue - e poi, a volo d'uccello, si
soffermasuicontratti, suidipen-
denti pubblici, sul debito pub-
blico, sulle nuove entrate - di li-
vello «inaudito» - sulla pressio-
ne fiscale - da abbassare:«tasse
troppo alte per gli onesti» - e in-
fine sulle pensioni, cui dedica

un'attenzione particolare visto
l'avviodellaprevidenzacomple-
mentare. Quale platea migliore
per parlarne se non quella degli
operatori finanziari? Per Draghi
è necessario assicurare al tempo
stesso «una pensione contribu-
tivanoneccessiva, l'equilibriofi-
nanziario del sistema, l'eroga-
zione di pensioni di importo
adeguato». Una sintesi che so-
miglia molto a una mission im-
possible:perquestooccorrecon-
certare.Quantoalcampod'azio-
ne, l'età sembra quello decisivo
per il governatore. Lo fa capire
da un solo dato. «In Italia il tas-
so di occupazione nella fascia
d'età tra 55 e 64 anni supera di
poco il 31%: oltre 10 punti in
meno rispetto alla media euro-
pea» e quasi 20 punti sotto
l'obiettivo di Lisbona. Una stri-
gliataanchealle imprese.Quan-
to alla previdenza complemen-
tare, l'anticipo della normativa

a quest'anno «è un passo nella
direzionegiusta».Poi l'allerta: la
pensioneintegrativaèscarsaso-
prattutto tra quei lavoratori che
nehannopiùbisogno.Cioèau-
tonomi, giovani e donne gene-
ralmente più precarie. A loro
vanno offerti schemi pensioni-
stici che assicurino più libertà
di movimento. Inoltre l'accesso
alla pensione integrativa va ga-
rantito anche ai dipendenti
pubblici.
Quanto alla destinazione del
Tfr ai fondi pensione, il gover-
natorericordachesonopossibi-
lioggisuimercati finanziari stra-
tegie con rischi contenuti con
rendimenti reali in lineaosupe-
riori a quelli garantiti dal Tfr. Il
richiamo del numero uno di
Bankitalia su questopuntoèso-
prattutto all'informazione: il
grado di conoscenza sugli stru-
menti previdenziali resta basso.
Per Draghi «ottenere informa-
zioni chiare, regolari ed esau-
rienti sul montante accumula-
to nel proprio piano di previ-
denza obbligatoria è un diritto
dei lavoratori». Inoltre, ricorda
il governatore, la Finanziaria
prevede risorse destinate a que-
sto scopo. Su questo punto è il-
luminante l'esperienza della
Svezia. Le forme di risparmio
previdenziale devono essere
flessibili: garantire la continuità
tra periodi diversi di contribu-
zioneeanticipi incasodimalat-
tia o di acquisto dell'abitazione.
Suicontipubblici il richiamore-
sta quello di sempre: abbassare
il debito. Farlo subito vuol dire
approfittare della crescita che

nel 2007 sembra ancora conso-
lidarsi. Inoltre significa anche
mettersial riparodarischi incal-
colabili. «Non sappiamo da do-
ve verrà la prossima crisi finan-
ziaria: dobbiamo far di tutto
per essere preparati». Sui con-
tratticollettivi, importanteète-
ner conto degli andamenti ef-
fettivi della produttività. «Nel

settore pubblico - prosegue il
governatore - la gestione del
personale è sottoposta a pesan-
ti vincoli; gli strumenti di in-
centivazione sono modesti;
l'autonomia e la responsabiliz-
zazione dei dirigenti sono spes-
so insufficienti. Occorre intro-

durreadeguatisistemidivaluta-
zione individuale e di differen-
ziazione».Inunaparola: ilmeri-
to. Sulle entrate fiscali Draghi
suscita l'unica risata di una pla-
tea altrimenti molto felpata.
Unbisticciodi parole tra «inau-
dito» e «inatteso» aumento del
gettito, concluso poi con la sin-
tesi: «Beh, sono vere tutte e due
le parole». Per Draghi bisogna
resistereallatentazionedispen-
dere il maggior gettito senza te-
ner conto del debito pesante
che frena il Paese. Ma va anche
abbassato il livello dell'imposi-
zione tributaria, che penalizza
le imprese e le famiglie «che
compiono il loro dovere». Rie-
quilibrare i conti vuol dire, per
Draghi, limitare gli esborsi nei
grandi settori della spesa cor-
rente che nel 2005 ha raggiun-
to i livelli massimi dal dopo-
guerra e nel 2006 non sembra
calata.

■ / Torino

Draghi: sforzo collettivo per riformare le pensioni
Il governatore invita a recuperare lo spirito del ’93. «Le tasse troppo alte penalizzano gli onesti»

Il governatore della Banca d'Italia, Mario Draghi, durante il suo intervento al Forex Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

«Troppo alti i costi delle banche»
In Italia per un conto corrente ci vogliono 90 euro contro i 14 della media Ue

LENTEZZE Tra le banche

vi è ancora spazio per ope-

razioni di concentrazione.

Soprattutto tra le popolari,

in cui è auspicabile una revi-

sione della governance per

favorire la trasparenza. Le fusio-
ni devono servire in primo luo-
go ai loro clienti. Ovvero, ad ab-
bassare i costi dei servizi, che in
Italia sono ancora alti. Troppo
alti rispetto al resto d'Europa.
Non è tenero Mario Draghi con
le banche. Davanti ai vertici dei

big nazionali - tutti schierati in
prima fila al Lingotto, ad inizia-
re dall'ospite Giovanni Bazoli,
con Enrico Salza, Cesare Geron-
zi e Matteo Arpe, Alessandro
ProfumoeCorradoPassera, Lui-
giAbeteePietroModiano- ilgo-
vernatore disegna in poche bat-
tute i ritardi e le lentezze. E indi-
ca una nuova strada per la vigi-
lanza. Che non è più quella di
promuovereo indirizzare lecon-
centrazioni - sottile riferimento
al suo predecessore - né di osta-
colarle. Bensì quella di valutare
«nell'ambito dei propri poteri,
le sceltedelmercato,conl'obiet-
tivo di assicurare condizioni di

stabilità a protezione dei rispar-
miatori». In poche frasi Draghi
rimette i clienti al centro degli
interessi del mercato.
La creazione del colosso Inte-
sa-Sanpaolo non ha ancora ri-
dotto la frammentazione del si-
stema italiano. Il processo deve
continuare.L'esito finalepotreb-
be essere il contrario di quello
sperato: la limitazionedellacon-
correnza. Dunque, concentrarsi
per aumentare l'efficienza e ab-
bassare i osti. Insomma, il mer-
cato deve funzionare. Altrimen-
ti saranno inevitabili quelle in-
trusioni legislative che rischia-
nodi«irrigidire ilmercatoecon-
traddire le finalità di tutela dei
contraentideboli»acui si ispira-

no. Insomma, l'intervento del
governo sul libero gioco degli
operatori può rivelasi contro-
producente. «E' auspicabile che
le ipotesi normative a protezio-
ne della clientela bancaria in
materia di commissioni di mas-
simoscoperto- spiega-accresca-
nolatrasparenzadellecondizio-
ni bancarie senza precipitare in
unaminuziosaprescrizione legi-
slativa di clausole contrattuali».
Le norme introdotte incontra-
no difficoltà applicative, osser-
va il governatore, bacchettando
dauna parte il governo e dall'al-
tra gli operatori chiamati ad ap-
plicarle. Se il contenzioso au-
menta ibenefici attesi rischiano
di vanificarsi. Per l'Italia sarebbe
fatale, visto il distacco che c'è
con l'Europa. Studi della com-
missione Ue indicano in 90 eu-
ro il costodi gestione di uncon-
to corrente bancario in Italia,
contro una media Ue di 14 eu-
ro. Sei volte di più. «Precedenti
analisidella Bancad'Italia - con-
tinua Draghi - valutavano tale
costo in 163 euro, sulla base di
un campione di conti di clienti
esaminati in ispezione». Fonti
vicineaViaNazionalesottoline-
ano la diversità delle voci messe
aconfronto,edunquel'impossi-
bilità di un confronto diretto,
auspicando la creazione di pa-
nieriomologhi.Ma lostessogo-
vernatore a braccio spiega che
«confrontano voci comparabili
con la Germania, l'Italia arriva a
40 euro». Sempre molto di più
dei14europei.Quantoalla revi-
sione in corso dell'imposizione
sulle rendite, è importanteper il
governatore una ragionevole
uniformità tra paesi.
 b. di g.

Prodi
Su alcuni punti
particolari come quello
sulla concertazione
sono completamente
d’accordo con Draghi

Montezemolo
Con maggiori
entrate è giusto
ridare le tasse a chi
le ha sempre pagate
onestamente

Damiano
Dobbiamo sapere
che nel sistema
pensionistico pubblico
un tasso di socialità va
sempre salvaguardato

A Pizzoferrato è sorto il primo distributore di
benzina comunale d’Italia, dove la benzina
costa da 10 a 20 centesimi di meno al litro, a
seconda dell’oscillazione del prezzo di
mercato (con un risparmio annuo a famiglia
di circa 400-500 euro l’anno). Nel piccolo
comune in provincia di Chieti non c’era,
infatti, alcun distributore di carburanti e
nessuna compagnia petrolifera era disposta ad
impiantarne uno. Così l’iniziativa è stata presa
dal Comune, che ha fondato la Pizzoil.

«Moltodiligente e precisa nel portare avanti direttive,
grande efficacia e determinazione, una lavoratice in-
stancabile». Con queste credenziali, raccolte tra le
mura della Banca d’Italia, da domani Anna Maria
Tarantola si insedierà nel nuovo ruolo voluto per lei
dal governatore Mario Draghi: quello di funzionario
generale per la vigilanza creditizia.
Una piccola novità nella storia di Bankitalia che fa
ancora più notizia in un Paese dove le donne hanno
ruoli spesso marginali. Sposata con un commerciali-
sta, coniugata e madre di due figlie, laurea in econo-
mia e commercio alla Cattolica di Milano, la Taran-
tola, così recita il suo curriculum, è stata assistente di
economia politica e docente a contratto di economia
monetaria e creditizia e di tecnica bancaria presso la
stessauniversità.Tra il1969e il1971èstatastuden-
te ricercatore presso la London School of Economics
per il conseguimentodelMaster ofPhilosophy inEco-
nomics, quindi nel dicembre del 1971 è stata assun-

ta in Banca d’Italia ed assegnata all’ufficio vigilanza
della sede di Milano dove ha percorso la carriera sino
a divenire, dal 1996, titolare della direzione interme-
dia di vigilanza cambi. Successivamente ha assunto
la titolaritàdelle filialidiVarese,diBresciaedellaSe-
dediBologna.Èautricedinumerosepubblicazioni in
materia bancaria e finanziaria. Dal 3 aprile 2006 è
funzionario generale preposto all’area bilancio e con-
trollo,con laqualificadi ragionieregenerale.Laperso-
na giusta al posto giusto sembrerebbe. In effetti chi
l’ha conosciuta e ha avuto modo di lavorare con lei
ne traccia un profilo di alta caratura. Se una critica
gli viene mossa è sulla sua formazione economica.
Perquel ruolo, ci fannonotare, sarebbe stato forsene-
cessario un personaggio con una più spiccata forma-
zione giuridica visto che anche il direttore generale,
Fabrizio Saccomanni, ha un’impostazione prevalen-
temente economica.
 ro.ro.

CHI È Anna Maria Tarantola, il nuovo capo della vigilanza di Bankitalia

Dalla Cattolica a via Nazionale

HANNO DETTO■ di Bianca Di Giovanni inviata a Torino

Il Boeing 747, meglio conosciuto come
Jumbo Jet, compie 40 anni. L’aereo, il più
grande mai costruito fino ad oggi, ha fatto
il suo debutto nel febbraio 1967 ed è
subito entrato nel mito dell’aviazione e
della tecnologia, come lo Shuttle, il
Concorde e gli altri signori dei cieli.
Un’attrazione che è ancora attuale, visto
che se ne sta progettando una versione
«advanced», che si chiamerà 747-8 per il
prossimo futuro.

BENZINA, A PIZZOFERRATO (CHIETI)
Il PRIMO DISTRIBUTORE COMUNALE

Al Forex di Torino
toccati tutti i punti più
delicati del dibattito
politico. «La crescita
economica prosegue»

«Giusto anticipare
la nuova normativa
sul Tfr, ma per
i giovani la pensione
integrativa è scarsa»

BOEING, IL JUMBO JET
COMPIE QUARANT’ANNI

Il magnate della stampa e della tv
Rupert Murdoch ha distribuito
ai sei figli azioni del suo impero per 600
milioni di dollari. Le donazioni
mirano a risolvere la disputa familiare
per il controllo della holding NewsCorp
nata tra i discendenti del magnate
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SCADENZE «Nebbia in valle padana». Il pre-

sidente di Federmeccanica, Massimo Calea-

ro, ha commentato così - alcuni giorni fa - la

situazione del confronto sul rinnovo del con-

tratto nazionale dei la-

voratori metalmecca-

nici. Una battuta per

dire che le prime noti-

zie, ancora ufficiose, sulle possi-
bili richieste di adeguamenti sa-
lariali da parte dei sindacati so-
no lontane dai livelli che gli in-
dustriali intendono concedere
maancheperriassumerelaman-
canza di chiarezza interna allo
stesso fronte sindacale.
Non ha tutti i torti, Calearo, per-
ché in effetti tra Fiom, Fim e
Uilm - le tre sigle sindacali di ca-
tegoria - le posizioni rispetto al
semplice dato numerico delle ri-
chieste di aumento salariale da
proporreaidatoridi lavorosono

ancora tutt’altro che univoche.
Soprattutto la Fim Cisl si disco-
sta dalle soglie indicate da Fiom
CgileUilm.Ma,dabuonveneto
(quindi “padano”), il presidente
degli industriali del settore me-
talmeccanico dovrebbe sapere
bene che un occhio attento può
cogliere quel che si muove an-
che nella nebbia più fitta. E in
questo caso non si tratta soltan-
to di un balletto di cifre.

Tramartedì e mercoledì le segre-
teriedelletresiglesindacali si riu-
nirannopercercaredi comporre
il puzzle che dovrebbe dare vita,
entrola finedelmese,allapiatta-
forma da presentare al giudizio
dei lavoratori prima e alla tratta-
tiva con Federmeccanica poi. La
scadenza naturale del contratto
vigente (l’ultimo non sottoscrit-
to dalla Fiom), quindi la piatta-
formadeveesseredefinitaconal-
meno tre mesi di anticipo per-
chédevepassareattraverso l’esa-
medelleassemblee,delcosiddet-
to “gruppo dei 500” e infine del
referendum tra i lavoratori.
Al momento, però ,esistono dif-
ferenzediposizionechepreludo-
no a un confronto intenso tra i
tre sindacati. A partire dalla que-
stione economica: Fiom e Uilm,
infatti, sono abbastanza concor-
di nell'orientarsi verso una ri-
chiestadiaumentisalarialialme-
nodi 130 euro (Fiom)se non su-
periore. Proprio ieri, infatti, il se-
gretario della Uilm, Antonino
Regazzi ,haipotizzatoincremen-
ti di 152 euro, nell’ambito di
un’articolazione ra i vari livelli
di inquadramento.LaFim, inve-
ce,hapreso ledistanzedaqueste
ipotesi di richiesta, ipotizzando

aumenti al massimo attorno ai
100 euro (tra 95 e 105). Ma die-
tro a queste cifre c’è un ragiona-
mento più articolato che investe
la stessa struttura contrattuale.
La Fim, infatti, pensa a un con-

trattotriennalecheriuniscaade-
guamenticontrattualiedecono-
mici,portandoavanticosìa livel-
lodicategoria ilpercorsodi rifor-
ma dell’accordo del 1993 che
considera ormai frusto.
Non è una questione da poco e
anche per questo la discussione
interna al sindacato sarà vivace
nelle prossime settimane. E an-
cheperquestoilpresidentediFe-
dermeccanica non sembra aver
scrutatobenenellanebbiaquan-
doliquidalenotiziesullepossibi-
li richiestesalariali conlabattuta
«penso che stiano dando i nu-
meri».

Ford, gli operai russi
minacciano stop ad oltranza

Gli operai della filiale russa
della Ford hanno annuncia-
to uno sciopero a oltranza a
partire dal 14 febbraio, se
non verranno accolte le loro
richieste salariali. I sindacati
chiedono una indicizzazione
semestrale degli stipendi, in
base a un tasso di inflazione
che nel 2006 ha chiuso al
9% secondo stime ancora
non definitive. Minacciano al-
trimenti di incrociare le brac-
cia a tempo indeterminato.
La direzione degli impianti di
Sevoloshki dal canto suo ri-
fiuta di sedere al tavolo delle
trattative e annuncia l'immi-
nente varo di un suo piano
di revisione annuale dei sala-
ri. Ford Russia è l'unica con-
trollata in controtendenza ri-
spetto al crollo delle vendite.

■ / Roma

■ di Giuseppe Vespo

OCCUPAZIONE

Fassino incontra
i lavoratori
della Bertone

Le tute blu Cisl
lavorano all’ipotesi
di una normativa
triennale con
contenuti economici

STATO Il piano Rovati non

era poi così brutto. Il proget-

to di scorporo della rete fis-

sa da Telecom Italia e del

suo passaggio passaggio

del controllo sotto l’ombrel-

lo dello Stato, attraverso la Cas-
saDepositi ePrestiti «nonanda-
va in una direzione sbagliata».
Sono bastati cinque mesi a
Gianfranco Fini, leader di Alle-
anza Nazionale, per cambiare
idea e riabilitare il consigliere di
Prodi che nello scorso settem-
bre venne gettato in pasto ai
mediadaMarcoTronchettiPro-
vera, impegnatoallora inundu-
ro scontro con il governo.
Davanti a una platea fatta da
giovani e meno giovani di Alle-
anza Nazionale, riuniti a Bre-
scia per parlare con Ferruccio

De Bortoli, direttore del Sole 24
Ore,disviluppoedi impresa,Fi-
ni deva aver dimenticato quan-
to detto cinque mesi prima sul
quel piano che Rovati fece arri-
vare, in forma privata giurò lui,
sulla scrivania dell’allora presi-
dentedellaTelecomecheTron-
chetti Provera successivamente
usò per screditare il governo. In
un accalorato discorso in parla-
mento Fini, era il 30 settembre
scorso, aveva aspramente criti-
cato quell’idea partorita nelle
stanzediPalazzoChigi invocan-
doallostessotempoledimissio-
ni per Prodi, dichiaratosi sem-
pre estraneo alprogetto, reo per
il presidente di Alleanza Nazio-
nale di aver mentito al Paese.
Ma ieri Fini è andato anche un
po’oltre l’affaireTelecom.Haaf-
frontato l’argomento reti da
una più ampia prospettiva. «Al-
meno la proprietà pubblica del-
le reti - ha spiegato Fini rispon-

dendo a una domanda sulla se-
parazionediSnamReteGasdal-
l’Eni - deve essere l’opzione pre-
ferita per garantire il legittimo
interesse nazionale» e anche
per assicurare «sicurezza nazio-
nale». Secondo Fini, la proprie-
tàpubblicadelleretièanchecol-
legata alla «tutela della sicurez-
za nazionale, anche a fronte di
pericoli e minacce che non so-
nopiùipoteticimasonoperico-
li e minacce estremamente rea-
li».Finiè ricorsoall’esempiodel-
leFerroviedicendoche«ibinari
credo debbano continuare ad
esseredelloStato,mentre i treni
che camminano su quei binari
possono essere in qualche mo-
do anche gestiti da privati».
Concludendo, Fini ha ribadito
che«unoStatochevogliagaran-
tire il proprio interesse, che è
sempre legittimo, e la sicurezza
anche dei suoi cittadini» debba
ancora considerare un punto di
riferimento il mantenimento
pubblico delle grandi reti.

MULTINAZIONALI

Saint Gobain:
stop ai vetri
per alimenti

ECONOMIA & LAVORO

Fiom e Uilm puntano
ad aumenti compresi
tra 130 e 152 euro
ma la Fim frena:
non più di 105 euro

FINMECCANICA

Annullata gara
vinta da Alenia
in Romania

Wind, protesta a Roma
in difesa del call center
I dipendenti temono tagli dalla cessione
annunciata del centro di Sesto S. Giovanni

TRASFERTA romana per i

dipendenti Wind di Sesto

San Giovanni che domani

manifesteranno il loro dis-

senso al piano di cessione

in outsourcing del call

center milanese.
Un presidio in piazza Barberini e
due incontri, presso il ministero
delLavoroequellodelloSviluppo
economico. La partita dei 275 la-
voratori a rischio vendita comin-
cianelgiungoscorso,quandoNa-
guib Sawiris, proprietario della
Wind, annuncia di volere ridurre
gli organici. Si apre un tavolo con
i sindacati ai quali viene smentita
la notizia. La causa però è suffi-
cienteperscatenaresuidipenden-
ti l’effetto iperproduttività: rac-
contano i sindacati chegli obietti-
vi raggiunti a fine anno raddop-
piano le stime aziendali. In cifre,
nei primi nove mesi del 2006 la
Wind va per la prima volta in atti-
voconunutiledi56milionidieu-
roe unmilionediclienti sulla rete
fissa.«Risultatiottenuti -diceAles-
sandroGenovesi, segretarionazio-
nale Slc Cgil - grazie anche alla al-
ta professionalità dei dipendenti.
Che in particolare a Sesto sono al-
l’ottanta per cento lavoratori full
time a tempo indeterminato».
Il 12 gennaio scorso la Wind ha
annunciato di voler cedere uno
dei cinque call center italiani,
quello di Sesto appunto, a una so-
cietàesterna.Si trattadellaOmnia
Network Spa, un gruppo compo-
sto da 14 società operative, orga-
nizzate in quattro aree di busi-
ness: dai call center ai trasporti.
Nel primo semestre 2006 Omnia
haraggiuntounfatturatoconsoli-
dato a circa 130,9 milioni, con
una crescita del 93 per cento ri-
spetto ai 67,8 milioni del 2005; e
recentemente ha comunicato di

voler quotarsi a Piazza Affari.
Un’azienda in crescita - continua
Genovesi - ma di cui non si capi-
sce il core business, basti pensare
che applica quattro diversi con-
tratti collettivi: metalmeccanico,
del terziario, quello dei servizi e
quello delle Tlc. Un’azienda che
fa del precariato il suo punto di
forza, con migliaia di dipendenti
a tempo, dalla Puglia al Piemon-
te». «Continueremo la nostra lot-
ta - conclude il sindacalista - per-
chè siamo convinti che Wind stia
facendo un errore che pagherà:
esternalizzare significa perdere in
qualità, causando un danno a di-
pendenti e clienti. Una scelta so-
cialmente irresponsabile, si passa
da una strategia industriale di ag-
gressione al mercato che ha dato
ottimi risultati, a una politica low
cost: tagli al personale e scarsi in-
vestimenti». Domani a Roma, e
martedì tutti attorno a un tavolo.
Azienda, sindacati e acquirenti.

Fini cambia idea, il «piano Rovati» va bene
Il presidente di Alleanza nazionale «riabilita» il consigliere di Prodi. «Le reti restino pubbliche»

Metalmeccanici
è già scontro
sul nuovo contratto
Calearo (Federmeccanica) liquida le richieste:
«Penso che stiano dando i numeri»

Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

■ Il segretario dei Ds, Piero Fassi-
no, ha incontrato a Torino i lavo-
ratori della carrozzeria Bertone
chedaduesettimanestannopresi-
diandoicancellidella fabbricaper
chiedere che l'azienda faccia chia-
rezza su ciò che intende fare per
garantire occupazioneai 1.500 di-
pendenti.
«Siamodi fronteadun'aziendasa-
na - spiega Giorgio Airaudo, Fiom
- a cui però la commessa promes-
sadaFiat, chevaconfermata,non
è sufficiente. Per questo chiedere-
moal segretarioDschesi facciaca-
rico affinchè anche il governo si
impegni a sostenere l'azienda».

■ La multinazionale francese
SaintGobain-Pointhadecisodi
uscire dal packaging alimentare.
Èquindipossibilechenelprossi-
mo futuro la società metta sul
mercato la Saint Gobain Vetri,
divisione produttrice di botti-
glie e vasi per alimenti creata
nel 1942 a Carcare (Savona), ed
entrata a far parte del gruppo
transalpinonel1989.La società
capogruppocontrollasei stabili-
menti in Italia tra cui Carcare,
Dego(Sv),GazzoVeronese (Vr),
Lonigo (Vi), Pescia (Pt), e Villa
Poma (Mn). Gli addetti sono
complessivamente 1.200.

■ Èstataannullata lagaravin-
ta in Romania da Alenia Aero-
nautica, società del gruppo
Finmeccanica, per la fornitura
di sette velivoli C-27j Spartan.
Il valore della gara è di circa
329 milioni di euro.
L'annullamento è stato deciso
a seguito del ricorso presentato
da un altro gruppo in lizza, la
spagnola Eads Casa, che ha
contestato la violazione dei
principi di trasparenza e non
discriminazione.
Casa offriva il suo C-295 per
unprezzo inferiore di12milio-
ni.

■ di Giampiero Rossi / Milano
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Persa una grande occasione

A CINQUE minuti dalla fine del match - con il

risultato di 3-39 a favore dei francesi - le due

tifoserie si coinvolgono con una lunga "ola" e

un fragoroso applauso. Il segnale che se in

campo si sta combat-

tendo alla guerra, su-

gli spalti è scoppiata

la pace. È il messag-

gio che vuole dare di sè lo sport
ovale - condito di sana passione
che non si prende troppo sul se-
rio - in un momento drammati-
co per lo sport italiano. Né si può
dire che alla vigilia mancassero
occasioniperrendere ilclimasur-
riscaldato. Difatti c'erano molte
sfide incrociate. Tra le due squa-
dre latine per l'assegnazione del
"Trofeo Garibaldi". Tra il c.t. az-
zurro Pierre Berbizier (una gloria
del rugby transalpino) e il mon-
do ovale francese. A rendere più
pepato il match, la rivalità dei 10
azzurri (su 22 convocati) che gio-
cano nel campionato francese.
Ultima, la sfida più importante
per i nostri: come passare da un'
opportunità di far bene a quella
di vincere? Dopo sette edizioni
del Torneo, 35 partite disputate,
tre vittorie interne (contro Sco-
zia, Galles, Scozia) e un pareggio
esterno (contro il Galles), l'ovale
azzurroerastufodellasolitagene-
rosa prova d'orgoglio della squa-
dra. Voleva vincere, per rendere
credibile lo slogan della Federa-
zione: rugby nuova passione ita-
liana. Bisogna andare alla ricerca
di risultati. Gli azzurri affrontano
l'incontro con una convinzione:
i loro avversari hanno la testa ai
mondiali che si giocheranno il
prossimo settembre in Francia.
La World Cup da vincere, sta di-
ventando un'ossessione per lo
staff dei «blues»: la priorità. Il "6
Nazioni"èvistocomeun'occasio-
ne per tastare schemi e giocatori.
Questo, a torto o ragione, pensa-
noinostrigiocatoriesi sonocon-
vinti che potrebbe essere la volta

buona per battere i "cugini". Ad
aperturadel match,al3’ e al 6’ gli
azzurri hanno subito due ghiotte
occasioni per passare in vantag-
gio: due calci di punizione da di-
stanzaabbordabilechesonofalli-
ti clamorosamente. Fino al 30’
non succede niente, con le due
mischie impegnate a contender-
si ogni centimetro. Poi, i francesi
cambiano strategia di gioco. Ri-
fiutano la mischia chiusa con la
quale i nostri cercano di imporre
il loro ritmo e spostano il gioco
sulla mischia aperta. Mettono in
moto un pack molto dinamico
che ogni volta guadagna decine
dimetri: scivola lateralmente, ac-
corciando il compasso con le li-
nee dei tre quarti che lanciano
quando già sono in progressio-
ne. Gli azzurri vanno sotto pres-
sione e incominciano a compie-
reerrori sui fondamentali:passag-
gio e ricezione dell'ovale. Proprio
daunbanalepassaggiosbagliato,
nasce al 24’ la prima meta dei
transalpini,peroperadell'alaCri-
stophe Dominaci. Da questa si-
tuazione che nasce la seconda
meta dei «blues» al 30’ con l'altra
ala Cèdric Keimans. Nel secondo
tempo altre due mete segnate da
Sebastien Chabal e Yannick Jau-
zion fissano il risultato finale a
3-39. La Francia, dopo le prove
deludentiautunnali, ritrova fidu-
cia nei propri mezzi e legittima
l'attuale secondo posto (dopo gli
AllBlacks)nel rankingmondiale.
Troppo forte per un'Italrugby
cheierihamostratolimiticaratte-
riali: con un approccio modesto
adunmatchcheèdiventatosubi-
to combattuto e molto dinami-
co.Controiquotaticugini,gliuo-
mini di Berbizier hanno fatto un
passo indietro. Serve più furbizia
e serve ancor più spirito di com-
battimento e forse, a giudicare
dalmatchdiieri, anchepiùperso-
nalità in campo.

Abbiamo assistito ad una
partita sulla quale c'erano

grandi ambizioni da parte
nostra. Avevamo previsto
anche la possibilità di vincere
perché si è alzato
notevolmente il livello dei
nostri atleti che giocano in
Francia e in Inghilterra in un
campionato molto
competi- tivo. Ma la

realtà a
volte è
diversa.
Sta di
fatto che

non
bisogna

mai
dimenti-

care che
il rugby

è uno sport di
combattimento. Quando
entri in campo devi avere
atteggiamenti coraggiosi: sia
verso gli avversari. sia verso i
tuoi compagni. Se si vuole
una vittoria, questo
atteggiamento e questi
comportamenti sono
essenziali per ottenerla.
Purtroppo, durante la partita
con la Francia questo non si è
verificato. È stato una match
dove abbiamo aspettato
troppo, attaccato la linea del
vantaggio non sempre bene e
comunque, mai con

aggressività. Ad ogni
placcaggio di un francese
erano impegnati due italiani,
mentre i francesi placcavano
uno contro uno. È questo alla
fine che conta. Contano i
punti (39 contro 3) veramente
pochi per un buon avvio del
"Sei Nazioni". Questo match ci
servirà come lezione per
evitare errori nelle scelte di
gioco e nei comportamenti
futuri. Sono i giocatori che
vanno in campo e
conseguentemente si devono
attenere a delle disposizioni
tecniche: molto spesso questo

non si è verificato. E i francesi
non ci hanno perdonato.
Contro una Francia che ha la
testa nel pallone per la
prossima World Cup ,
abbiamo perso una grande
occasione: un risultato
positivo che poteva essere un
grosso rilancio per il
movimento ovale italiano.
Comunque, si è vista una
grande festa del rugby : in
campo e sugli spalti, con i
tifosi italiani e francesi uniti
per la partita. Questo è vero
sport e in Italia c'è bisogno di
più rugby.

Sei Nazioni, l’Italia a lezione dalla Francia
Nel debutto al Flaminio gli azzurri travolti dai «blues» 39-3. All’inizio falliti due calci di punizione

ÈilMontenegro il53˚ Paesemem-
bro dell'Uefa, lo ha da poco ratifi-
cato il congresso del massimo or-
ganismo calcistico europeo nel
giorno stesso in cui ha eletto pro-
prio presidente Michel Platini.
Così, a un anno circa dall’indi-
pendenzapoliticadallaSerbiado-
po il referendum dell’anno scor-
so,èarrivataanchequella«sporti-
va», per completare un mosaico
che nei Balcani ha visto nascere
bencinquenazionalidicalcio.Ol-
tre a quella montenegrina, anche
Slovenia, Croazia, Serbia e Bo-
snia-Erzegovina. È ciò che resta

della ex Jugoslavia, è ciò che resta
diunPaeseconunpassatosporti-
vo glorioso trasformatosi in un
mosaico di repubbliche per le
quali, sportivamente, vale proba-
bilmente il motto che l’unione fa
la forza.
AZoranFilipovic,neoctdelMon-
tenegro, il compito di mettere in
piedi una squadra degna di que-
stonome.Alle spalleha500parti-
teconlaStellaRossadiBelgradoe
302 gol, già aiutante di Vujadin
Boskov nella Sampdoria di Vialli
e Mancini che vinse lo scudetto
nel '91, già nello staff tecnico del-

la Yugoslavia che prese parte ai
Mondiali del '98 e agli Europei
del 2000, quella che prese sei gol
dall'Olanda, già Direttore tecnico
dell'Under 17 serbo-montenegri-
na. Un curriculum vitae di gran-
de spessore e di sicuro gli servirà
tutta l'esperienza accumulata in
tanti anni di calcio per schierare
la prima formazione del Monte-
negro che il prossimo 24 febbraio
giocherà contro l'Ungheria la sua
prima partita, amichevole, a Pod-
gorica.
Sulpanoramainternazionalesiaf-
faccia quindi un'altra nazionale,
un'altra squadra che rientra per-
fettamentenella filosofiadelnuo-

vo presidente dell'Uefa, Michel
Platini. Le Roi è intenzionato a
portare la fase finaledegliEuropei
da16a24squadre,col solitoritor-
nello: più squadre, più partite,
più soldi dai diritti televisivi. La
stessachanceperòèstatarecente-
mente negata a Gibilterra, si sus-
surra per una forte opposizione
della Spagna che da sempre ha
rapporti tesi con un Paese che
non è stato ancora riconosciuto
dall'Onu. Nulla di nuovo sotto il
sole, come sempre lo sport non
anticipa mai politica ed econo-
mia, ma servilmente le segue e si
adegua. Eppure proprio in Spa-
gna, Euskadi, Catalogna, Valen-

cia, Murcia e Andalusia hanno le
proprie rappresentative e gioca-
no amichevoli internazionali
non ufficiali, da una parte per da-
resfogoalle rivendicazionisepara-
tiste,dall'altraconsapevolicheso-
lo una nazionale spagnola è real-
mente competitiva. Anche se c'è
un esempio che va controcorren-
te, quello della nazionale catala-
nadihockeyarotelle:unarappre-
sentativa forte e altamente com-
petitiva che ha creato un prece-
dente, anche contro la stessa Spa-
gna, che fa ben sperare chiunque
tenti la via della separazione per
motivi politici, economici e per-
ché no, infine, sportivi.

In breve

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
3 12 32 43 51 58 13 44

Montepremi 4.366.124,06
Nessun 6  Jackpot € 8.060.455.43 5 + stella € 1.364.414,00

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 44.918,00

Vincono con punti 5 € 54.576,56 3 + stella € 1.143,00

Vincono con punti 4 € 449,18 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 11,43 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 3 febbraio
NAZIONALE 44 62 32 73 1
BARI 3 75 68 49 47
CAGLIARI 57 76 52 4 64
FIRENZE 12 87 64 16 79
GENOVA 39 32 38 53 21
MILANO 51 89 68 81 82
NAPOLI 58 64 75 31 16
PALERMO 43 46 48 67 41
ROMA 32 26 36 51 31
TORINO 24 29 64 70 85
VENEZIA 13 50 48 38 68

UEFA È nata la rappresentativa dello Stato che un anno fa è diventato autonomo dalla Serbia: il ct è Zoran Filipovic, ex “secondo” di Boskov alla Sampdoria

Montenegro Fc, un’altra nazionale nei Balcani

Basket 20,30 Sky Sport 2

Il minuto di silenzio in memoria di Filippo Raciti, il poliziotto morto a Catania, osservato prima della partita di rugby ieri a Roma Foto di Roberto Tedeschi/Ansa

Sci 12,30 Rai Tre

«Certo quando giocavo io il calcio era
diverso» ha detto Gianni Rivera «ma anche
il mondo lo era, il problema è che forse
fanno più danni tanti soldi che pochi...
Troppo alti gli stipendi dei giocatori? Certo
forse dovrebbero dimagrire un po’, bisogna
sedersi al tavolo e rivitalizzare il calcio»

■ 08,30 Eurosport
Tennis Wta Finale
■ 09,45 SportItalia
Sailing Magazine
■ 11,55 Sky Sport 2
Basket Bologna-Udine
■ 12,55 Espn
Rugby 5 Nazioni
■ 14,15 SportItalia
SI Live 24
■ 15,45 Sky Sport 2
Grand Prix d’Australia
■ 15,50 La 7
Rugby Galles-Irlanda

■ 17,00 Eurosport
Sci Coppa del Mondo
■ 18,00 Sky Sport 2
Volley Modena-Macerata
■ 19,10 Rai Due
Domenica Sprint
■ 20,30 Sky Sport 2
Basket Cleveland-Detroit
■ 22,35 Rai Due
La Domenica Sportiva
■ 00,15 Sky Sport 2
Football SuperBowl
■ 00,45 Sport Italia
Rugby Italia-Francia

FUORI DALLA MISCHIA

■ di Francesco Caremani

Sci
Nel fondo vittoria
ex equo

● Non è una novità la
vittoria ad ex-equo in
Coppa del Mondo di ieri a
Davos, con protagonisti
nella 15Km il francese
Vincente Vittoz e lo
svizzero. Terzo l'austriaco
Cristian Hoffmann. Due i
precedenti in campo
femminile: tra la tedesca
Evi Sachenbacher e
l'estone Kristina Smigun
nella 5Km a Kiruna nel
2002 e tra le russe Vaelbe e
Gavriliuk, sempre in una 5
km, a Sappada nel '94. Tra
i maschi l'unico ex equo
risale alla staffetta dei
Mondiali di Oslo '82: l'oro
andò a Urss e Norvegia, il
bronzo a Finlandia e
Germania Est.

Rugby
Inghilterra batte Scozia
● L'Inghilterra ha battuto la
Scozia 42-20 (17-10) nella
prima giornata del Sei
nazioni di rugby.

Basket
Napoli batte Teramo
● Oggi la prima giornata di

ritorno di serie A1: Virtus
Bologna-Udine,
Varese-Fortitudo Bologna,
Siena-Reggio Emilia,
Treviso-Cantù,
Roma-Montegranaro,
Capo d’Orlando-Avellino
(tutte su Alice Home Tv);
Scafati-Biella,
Livorno-Milano. Ieri sera
Napoli-Teramo 81-74

Atletica
Etiope Defar da record

● La etiope Meseret Defar
ha battuto a Berlino il
regalo mondiale dei 3.000
metri piani indoor, correndo
in 8 minuti, 23 secondi e 72
centesimi. Il precedente
primato apparteneva alla
russa Liliya Shobukhova
che lo aveva stabilito a
Mosca un anno fa.

LO SPORT

IN TV

MARCO BOLLESAN

■ di Franco Berlinghieri / Roma
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Radio, la mia banda suona il web

B
log e album fotografici, con tanto di filmati e
colonne sonore: sono i nuovi mondi creati su
internet a immagine e somiglianza degli auto-
ri. Per lanciare un segnale e aspettare che qual-
cuno, magari dall'altro capo del globo, rispon-
da. E a volte risponde. Ed è qui che si inserisce
un fenomeno mondiale, in espansione e diffi-
cile da quantificare: le web radio, ovvero le
emittenti che trasmettono solo via internet
(quasi tutte anche quelle «normali» vanno in
onda on line sui loro siti) con margini di liber-

tà nella programmazione che a qualcuno ri-
corderà leprimeradio libere italiane,unatren-
tina d’anni fa. Ed è in questo scenario che una
rock-folk band italiana come i Settegrani (co-
me raccontiamo sotto in questa pagina) può
ritrovare una sua canzone tra le hit di stazioni
americanea fiancodistar tipoEltonJohnoPe-
ter Gabriel.
Per aprire una stazione virtuale serve davvero
poco,malepotenzialitàsonoinfinite.Echiun-
que può immaginarsi dietro una consolle, a
mixarecanzoniecreareatmosfere, senzaivin-
coli (e i costi) di una radio commerciale. Note
in libertà che dicono molto di sé, spesso più
delle parole. La voglia di provarci è subito

esplosae, in poco tempo, sonospuntati canali
per tutti i gusti, accessibili con un semplice
clic. E sono già in molti a scommettere che sia
uno dei risvolti più interessanti, oltre che red-
ditizi, del villaggio globale. Infatti l'editoria,
sempre più in difficoltà e a rischio di estinzio-
ne (qualcuno, addirittura, profetizza che il
New York Times su carta chiuderà tra meno di
quarant'anni), sta cercando nuovi sbocchi in
questo settore. Pochi giorni fa, la Rcs Broa-
dcast, la Scf (Società consortile fonografici) e il
Centro Ask (Art, Science and Knowledge) del-
l’UniversitàBocconi di Milanohanno firmato
un accordo per realizzare un osservatorio sulle
web radio. Lo scopo è censire le realtà presenti
sul territorio nazionale e analizzare il rapporto
tragestori e pubblico. I risultatidello studio sa-
ranno disponibili a fine 2007. Nel frattempo,
il sito www.webradioinitalia.it è il luogo d'in-
contro e dibattito per la community dei «web
radioaddicted». Potenziale frontiera commer-
ciale, ma anche «fenomeno interessante nei
nuovi codici di comunicazione», secondo Pie-
tro Varvello, amministratore delegato di Rcs
Broadcast, che aggiunge: «Senza più barriere
all'ingresso, fare laradioritornaadesserepossi-
bile per tanti giovani, come è avvenuto

trent’anni faper leprimeradio libere,chehan-
no cambiato il modo di ascoltare la musica e,
più in generale, di raggiungere ascoltatori che
sono diventati vere e proprie comunità».
Comesolitamenteaccade, il sistemaindustria-
learriva inritardo,mossoper lopiùdagli affari
e dal bisogno di espandersi sul mercato, arriva
in ritardo rispetto alla scena underground. La
storia delle web radio in Italia inizia, infatti,
una decina di anni fa, con la diffusione di un
nuovo software, Real Audio, che permette di
ascoltaremusica instreaming(trasmissione in
temporeale sul proprioPc). Unoceano di suo-
ni a portata di mouse, dove perdersi o farsi
una playlist (scaletta) di brani su misura. Sì,

perchélawebradiooffre lapossibilitàd'intera-
gire con il mezzo e personalizzarlo sui propri
gusti. Non è un caso che, in Italia, la prima
emittente radiofonica a conquistare la rete, in
onda 24 ore al giorno, sia stata Dcod Network
(www.dcod.it), dedicata al genere alternativo,
italiano e internazionale. Stesso taglio per
un’altra pioniera, Musicazione, nata nel '98
sul modello di una radio scandinava di
«viking rock», per «promuovere la musica
non conforme in tutte le sue forme», si legge
sulsitowww.musicazione.com.Daallora, il fe-
nomeno è cresciuto a ritmo vertiginoso, an-
che per la facilità di procurarsi un kit domesti-
co, senza limiti di copertura. Bastano un com-
puter, una scheda audio, una raccolta di file
Mp3, il programma (scaricabile gratuitamen-
te), cuffia, microfono e il gioco è fatto. In poco
tempo e a costo zero. Un'occasione ghiotta
perchiunquevogliaentrarenellacomunità in-
ternettara degli audiofili. Dove ce n'è per tutti:
dai cultori del genere classico ai nostalgici, da-
gliamantidei ritmi latiniaidivoratoridiclassi-
fiche. L’offerta è infinita. E per gli onnivori, o
chi non sappia ancora districarsi nella giungla
delle frequenze web, si può sempre sfogliare il
catalogo,enciclopedico,diwww.radiowwww.
it

IL CASO Tre fratelli più amici: un gruppo rock-reggae-folk del comasco attraverso internet raggiunge posti come l’Oregon e l’Ohio e viene ascoltato alla pari di Elton John

Come andò che i Settegrani conquistarono l’America sulle onde della radio...

ALL’ONU SUONA MORRICONE E LOU REED
GELA GLI AMERICANI: «VIA DALL’IRAQ»

S
uoni un reagge rock allegro e spruzzato
di ritmi folk e intonazioni alla canzone
d'autoreitaliana,sei inunabanddifratel-

li e amici, vivi in provincia, registri un cd e un
tuo brano finisce tra i più ascoltati di una radio
oltreoceano, a ruota di una popstar come El-
tonJohn.Finoaqualcheannofa, senontrova-
vi chi distribuiva il tuo lavoro difficilmente
avrestivarcatoiconfiniprovinciali.Oquellina-
zionali,adandarbene. Invece ilgruppodeiSet-
tegrani ha varcato anche gli oceani: tramite in-
ternet, a riprova di come internet possa fregar-
sene dei confini fisici. I Settegrani vengono da
Bizzarone,unpaesenel comascovicinoal con-
fine svizzero dove c'è la sbarra che scende e sa-
le, e con loro sorpresa hanno scoperto che
emittenti a Portland nell'Oregon come in

OhioeperfinoinAustralia,hannoinfilato le lo-
ro canzoni nella cosiddetta «heavy rotation»
contendendo il gradimento degli ascoltatori a
superstarcomeEltonJohn.Sonounhitdaclas-
sifica. Ed è vero: verificato. Un mese fa erano
all'ottavo posto nella top ten dei brani più ap-
prezzati, dietro Peter Gabriel, Beck e prima de-
gli Snow Patrol, ma erano stati anche più su. Il
che è possibile perché le emittenti radio «on
streaming», ovvero quelle che vivono on line,
grazieaibassicostipossonoaveregradidiauto-
nomia impensabile alle stazioni macina-pub-
blicitàevotateaimassimiascolti,possonoesse-
re ascoltate ovunque e, per di più, mentre tra-
smettonodannoinformazionisuchi staiascol-
tandoequalecanzone. InquestomodoiSette-
grani, pur non avento potentati o major disco-
grafiche alle spalle, tramite internet hanno po-
tuto raggiungere orecchie prima irraggiungibi-

li. Possibilità del web.
«Siamo tre fratelli Settegrani - spiega Mauro,
un cognome una band - io alla chitarra, Flavio
al basso, Fabrizio alla chitarra acustica, tastiere
e voce, più Luca de Alberti alla batteria. Dal vi-
vo ci affiancano con noi Raffaele Kohler trom-
ba,cheoracollaboraconlaBandaOsiris,eAles-

sandro Melis alle percussioni. Facciamo un ge-
neretrarock, folk, reggae, ska,cantautori, loau-
todefiniamo scantautoreggae». Per darvi
un’idea, cantano di intoppi quotidiani come
unacaldaiachenonpartecomedi temisociali,
per melodie, ritmi e ironia scanzonata ricorda-
no un po' quell'eccellente gruppo fiorentino
dellaBandabardò.«Bellabanda,graziedelcon-
fronto», esclama Mauro Settegrani. Che rac-
contaquel che gli è capitato: «Tramite internet
abbiamo contattato via e-mail radio italiane e
nel mondo. Ascoltandole in streaming e sele-
zionandole,naturalmente: quelle specializzate
in heavy metal o in canzoni napoletane le ab-
biamo escluse. Un 10% ci ha risposto, abbia-
mo spedito il nostro cd autoprodotto A spasso
coi tempi a una cinquantinadi emittenti, ogni
tanto qualcuna ci scriveva che il nostro cd era
in programmazione e abbiamo scoperto un

universo, sul web esistono emittenti stupende.
Citrasmettonounaradiosarda,RecradiodiRo-
ma ci ha intervistato e fatto sapere che un no-
stro brano è stato fra i più passati del 2006, Eta-
zebaodi Verona a ottobreogni ora per una set-
timana ha trasmesso il pezzo Cuori metropolita-
ni, un giorno abbiamo scoperto il portale ame-
ricano che raggruppa centinaia di stazioni lou-
dcity.comcheparlavadinoi,da lì siamorisaliti
allaTwistradio di Vancouver,non quella cana-
desemaquellanelloStatodell'Oregon,Usa,do-
ve siamo stati nella hit parade con Universo fra-
gile dietro a The Captain & The Kid di Elton
John.Orache lo sappiamoquandosiamo aca-
sa ci colleghiamo». Il chitarrista è entusiasta
delle radio web: «Ti fanno sentire ogni tipo di
musica da ogni posto del mondo, i siti ti infor-
manosuqualebrano stapassando esui cinque
precedenti, è semplicemente magnifico».

■ di Stefano Miliani

Cos’è lo streaming

Diplomatici, onorevoli eccellenze, ospiti illustrissimi tutti in
piedi ad applaudire Ennio Morricone che si esibisce nella sala
dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite con un’orchestra
sinfonica al completo. Uno speciale concerto in onore del nuovo
segretario generale Ban ki-Moon e dedicato a tutto il personale
dell’Onu impegnato in missioni di pace e assistenza umanitaria

nel mondo. Il titolo è «Un messaggio per
la pace» e il programma si apre con Voci dal
silenzio, il brano scritto da Morricone
subito dopo gli attacchi dell’11 settembre
al World Trade Center. A spezzare la

retorica un po’ stucchevole del cerimoniale - una presentazione
che tra ringraziamenti, tributi e saluti è durata due ore – e a
ricordare cosa alla fine significhi la parola pace, l’apparizione sul
palco di una leggenda del rock. Lou Reed fa un intervento
brevissimo, con un filo di voce, ma quello che dice è pura musica
ribelle da Velvet Underground: «Dobbiamo andarcene dall’Iraq
il più presto possibile. Non posso stare in silenzio quando c’è chi
approfitta della sofferenza degli altri». In sala cade il gelo, la
nutrita delegazione della Missione permanente degli Stati Uniti è
impietrita sulle sedie. La tensione si scioglie con l’intervento di
una Miss Universo da Puerto Rico e la musica ha inizio. Unico
concerto per il pubblico, tutto esaurito, ieri sera al Radio Music
City Hall, per Morricone in vista dell’Oscar alla carriera. Oltre
400 colonne sonore, la musica del cinema.  Roberto Rezzo

■ di Valeria Trigo

Grazie ai costi bassi
le stazioni online hanno
grande autonomia e
una libertà che ricorda
le prime radio libere
italiane di 30 anni fa

Lo streaming è una tecnologia che
permette di acquisire contenuti audiovisivi
(in tempo reale o in differita) via internet,
senza dover aspettare che siano
completamente scaricati dal computer
dell'utente finale. Il motore di ricerca
infatti, tramite un flusso di trasmissione
continua, consente di visualizzare e
ascoltare i dati già arrivati e decodificati,
prima che siano stati trasmessi per intero.
In questo modo, è possibile ridurre
moltissimo i tempi di attesa per acquisire
file di grandi dimensioni. Altra
caratteristica dello streaming è che
l'accesso alle informazioni può essere
riservato a un gruppo limitato di utenti con
procedure di autenticazione (username e
password). Tra i software più diffusi per
questa tecnologia ci sono: Real Audio e
Video, Windows Media Player, Quick
Time, Winamp.

La storia delle web
radio in Italia inizia una
decina di anni fa con
il software Real Audio
che fa ascoltare
musica in tempo reale

WEB Musica on line, nuove regole in Italia

Dal rock alternativo
agli Ufo: ecco i siti

Mauro Settegrani:
«Tramite internet
abbiamo scoperto
emittenti Usa che ci
trasmettono e danno
tanta ottima musica»

La band dei Settegrani in concerto

IN SCENA

TENDENZE In espansione le

web radio che trasmettono solo

su internet e permettono «corto-

circuiti» internazionali. Capita

così che una (quasi) sconosciu-

ta band italiana, i Settegrani, fini-

sca nelle hit d’ascolto america-

ne dietro a Peter Gabriel

■ Come e quanto stiano cambiando le cose
lo dimostra il nuovo accordo sull’uso della
musica firmatomartedì scorsotraSiaeeRadio
Nazionali Associate (Rna). Vale fino al 2009 e
regolamenta per la prima volta i diritti sulla
musica trasmessaviasatellite, via internete in
modalità (streaming, web radio), oltre alla ra-
diodiffusione analogica e digitale. D’altronde
le normali stazioni radiofoniche trasmettono
anche via internet, per cui potete ascoltarle
ovunque, ma intorno ruota quel variegato
universo delle emittenti web. Al riguardo ec-
co alcuni siti dove trovare di tutto un po’: dal
rock alternativo fino agli Ufo.
www.italiangraffiati.com: hit italiani
anni 60 e 70
www.italiazip.com: solo musica italiana
www.elativo.com: genere alternativo
www.radioalzozero.net: indie rock
www.blackinradio.it: musica black
www.radiopellenera.com: funk, jazz,
soul, reggae, beat brasiliano
www.ondatropical.it: latina
www.radiocantanapoli.it: napoletana
www.radiodeegay.it: omosex
www.unznet.net: dance
www.radioemergente.subito.cc: musi-
ca emergente
www.cniufo.it:8000/listen.pls: ufologia

Una tecnologia per ascoltare
senza lunghe attese
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E
rano preparati a tutto, i fan del
dottor House. Forse perfino a ve-
derlo cedere alla dottoressa Ca-
meron. Ma non erano certo pre-
paratiasentirloparlaredieutana-
sia, di morte assistita. Meno che
mai inprimaserata: ildolorenel-
le serie tv di Italia1 è fiction. Se
ne va con i titoli di coda. Invece,
nella puntata del dottor House
di venerdì 2 febbraio, il sonno
della finzione ha lasciato il posto
alla realtà. Non è la prima volta
che una serie medica americana
affronta il tema dell'eutanasia. È
già successo in E.R. medici in pri-
ma linea. In America anche in A
cuore aperto, serie di successo de-
gli anni Ottanta. Al cinema, solo
per citare i film più recenti, basta
ricordare Mare dentro di Alejan-
droAmenabareMillionDollarBa-
by di Clint Eastwood. In Italia la
serie mediche raccontano storie
che tendono a consolare.A volte
strappano qualche lacrima ma è
sempre e solo di gioia, per uno

scampatopericolo,per unapena
d'amore risolta. Eppure, la realtà
della medicina offrirebbe altri te-
mi. Restando all'eutanasia, il ca-
so di Piergiorgio Welby è ancora
al centro del dibattito pubblico e
politico. Ma il caso di Welby, nei
palinsesti delle reti pubbliche e
private, è stato affrontato solo
nei telegiornali o nei dibattiti di
Matrix e Porta a porta. Certe serie
tv italiane sono intrattenimen-
to,devonoaiutareapassare la se-
rata, mica a porsi dei problemi
morali.Civolevaunaserieameri-
cana perché 4.629.000 spettato-
ri, pari al 17% di share (secondo
programma più visto della sera-
ta) si trovassero a fare i conti, ve-
nerdì sera all'ora di cena, con la
propria coscienza. Esattamente
comestavaaccadendoalladotto-
ressa Cameron e a tutto lo staff
medico del Plansboro Teaching
Hospital.
Già il titolo della puntata offriva
degli indizi: Consenso informato.
Le prove, però, sono arrivate su-
bito dopo i titoli di testa. Quan-
do la storia del malato terminale
Ezra Powell, non una persona
qualsiasimaunnotomedicoeri-
cercatore, una persona con co-
gnizione di causa, ha comincia-
to a prendere forma: nella sua ri-
chiesta a Gregory House di aiu-
tarlo a morire. Che fare: assecon-
dare la volontà del paziente, co-
me vorrebbe fare Cameron, op-
pure lottare, sperare magari in

un miracolo? «Powell è morto
stanotte.Èpeggioratoall'improv-
viso, ne sai qualcosa?», chiede la
dottoressa Cuddy ad House alla
fine della puntata. «Sono appe-
na arrivato. E anche se ne sapessi
qualcosa, ti cambierebbe la vi-
ta?» è la risposta. Sapeva benissi-
mo House. Anche i 4 milioni e
passa di spettatori sapevano be-
nissimo a quel punto. Avevano
capito cos'è il dolore, da cosa na-
sce ladisperatarichiestadiunpa-
ziente di mettere fine alla pro-
pria sofferenza. Avevano capito,
soprattutto, quante e quali soffe-
renze può produrre l'eutanasia
anche nelle persone che hanno

deciso di aiutarti.
Una bella puntata, quella di ve-
nerdì sera, incentrata sullapietas,
sul rispetto, sulla dignità delle
persone, sul diritto di chi soffre a
non restare solo nel suo abisso di
dolore. Una puntata sulla quale,
probabilmente, si torneràaparla-
re.Magari seguirannopuredibat-
titi. E c'è da scommettere che
qualcuno finirà per dire che certi
temi non possono essere affron-
tati in primaserata senza precau-
zioni. Perché quella è una fascia
protetta e ci sono i bambini da-
vanti alla tv. E in fascia protetta
non si mette in scena la morte.
Meno che mai quella assistita.

Dottor House, l’eutanasia in prima serata

■ di Bruno Vecchi

■ Com'è un comunista, uno
di quelli doc? Per saperlo guar-
date la videobiografia di Valen-
tino Parlato, co-fondatore e per
anni, con Luigi Pintor e Rossa-
naRossanda,direttoredelMani-
festo.Unvideodioltre50minu-
ti in cui Parlato racconta di co-
me, ragazzo di origine siciliana
nato in Libia e da lì cacciato per
la sua precoce vocazione al dis-

senso, evitò di diventare un av-
vocato qualsiasi per entrare nel
giornalismo militante, che an-
cora oggi pratica. Il signor di Bric
aBracè il titolodel filmchevuo-
lecontribuireasostenere lemal-
conce finanze del Manifesto a
cui va una parte degli incassi
delle vendite. La presentazione
domanialle 18.30alla Feltrinel-
li della Galleria Sordi di Roma.

TIVÙ Venerdì sera il

medico amato dai te-

lespettatori ha affron-

tato una questione mi-

ca da poco: staccare

la spina a un amico

dottore che gli chie-

deva di farlo morire

Che altro c’è

SU DVD L’autobiografia di un fondatore del «Manifesto»

Il comunista Valentino Parlato
Tutta la sua vita in forma di video

IN SCENA

Oltre al cinema
già con i medici
di «E.R.» la tv
aveva toccato il
tema: inevitabile
pensare a Welby

Qui accanto
il cast di «E.R.»

(con George
Clooney in alto a

sinistra); nella foto
grande Hugh

Laurie, ovvero il
Dottor House

DATI AUDITEL
Anche per le tv satellitari
ma fra un mese o due
● L'Auditel rileverà anche gli

spettatori delle tv satellitari:
che in Italia convergono nella
piattaforma Sky, equivalente
a 4 milioni di abbonati per un
bacino di telespettatori
stimato sui 14 milioni. Ma il
calcolo non partirà da oggi
per essere divulgato domani
perché non sono stati
formalizzati i contratti fra la
società di rilevazione e i
singoli canali. Serviranno un
altro mese o due per veder
pubblicati i dati.

CHARLIE’S ANGELS
Farrah Fawcett: ho
sconfitto il cancro
● Farrah Fawcett, la bella

bionda protagonista dei
telefilm degli anni '70
Charlie's Angels, venerdì ha
festeggiato ieri i 60 anni
annunciando di avere
sconfitto il cancro. L'attrice si
era ritirata nel 2006 proprio
per il tumore. «Spero che la
mia vicenda possa dare
ispirazione ad altri che
devono continuare a
combattere la malattia», ha
detto Farrah Fawcett.
Divenne un sex-symbol degli
anni '70 nei panni di Jill
Munroe, la bionda del trio
delle Charlie's Angels
ingaggiate da un uomo
misterioso per sventare
intrighi e complotti.

MENOTTI
Funerali a Montecarlo
e sepoltura in Scozia
● Il funerale del

compositore e fondatore del
Festival dei Due Mondi
Giancarlo Menotti sarà il 10
febbraio a Montecarlo, dove
è morto. Poi sarà sepolto in
Scozia. «Rispettiamo la
volontà della famiglia»
commenta il sindaco di
Spoleto, Massimo Brunini.
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Puoi acquistare questo DVD anche 
in internet www.unita.it/store
oppure chiamando il servizio clienti  
tel. 02.66505065 (lunedi- venerdi dalle h.9.00 alle h.14.00)L
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In vendita

con l’Unità

a euro 9,90 in più.

Oltre il prezzo del quotidiano 

Mercoledi 7 Febbraio e ogni 15 giorni, 
in allegato con l’Unità un DVD 
della straordinaria collana di capolavori 
del nostro cinema d’autore.
Con l’undicesima uscita:

Pater Familias
un film di Francesco Patierno

Prossima uscita:

Segreti e segreti
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Il grande capoL’aria salata

L'idea è nata dall'esperienza che
Angelini ha fatto come volontario
presso il carcere di Rebibbia a
Roma: Fabio (Giorgio Pasotti) è un
educatore impegnato nel percorso di
reinserimento dei detenuti nella
società. Un giorno si trova a
colloquio con un uomo condannato
per omicidio: è il padre (Giorgio
Colangeli, migliore attore alla Festa
Internazionale del Cinema di Roma)
che da molti anni ha troncato ogni
rapporto con la famiglia.

di Alessandro Angelini drammatico

Apocalypto

I feroci guerrieri Holcane sono a
caccia di prede umane da sacrificare
per placare l'ira degli dei. Il giovane
Zampa di Giaguaro prima di essere
catturato nasconde in un pozzo il
figlio e la moglie. Riuscirà a
salvarsi dal sacrificio e, dopo una
forsennata corsa nella giungla,
tornerà a salvare la famiglia.
Violenza senza limiti nel film di
Gibson sull'impero Maya, girato in
yucateco, lingua ormai perduta, con
attori non professionisti.

di Mel Gibson azione/avventura

A.c. Stage via Maestro G. Capocci, 22 Tel. 0686383883

Sala A 90 Riposo
Sala B 30 Riposo
� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Dreamgirls 15:00-17:45-20:15-22:45 (E 7,5)
Sala 2 162 Step up 15:30-17:40-20:30-22:40 (E 7,5)
Sala 3 356 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi

 15:20-17:50-20:30-22:50 (E 7,5)
Sala 4 512 Una notte al museo 15:15-17:50-20:30-22:50 (E 7,5)
Sala 5 319 Blood Diamond 14:45-17:30-20:20-23:00 (E 7,5)
Sala 6 244 Una notte al museo 16:30-18:50-21:30 (E 7,5)
Sala 7 258 La ricerca della felicità 15:10-17:45-20:30-22:50 (E 7,5)
Sala 8 95 La ricerca della felicità 16:00-18:30-22:00 (E 7,5)
Sala 9 95 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:30-19:00-21:30 (E 7,5)
Sala 10 Rocky Balboa 15:10-22:55 (E 7,5)

Casino Royale 17:30-20:15 (E 7,5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Black Book 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,5)

Sala 2 200 La ricerca della felicità 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 5,5)
Sala 3 135 La cena per farli conoscere 16:00-18:15-20:20-22:30 (E 5,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo
Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 200 Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)
Sala 3 140 La ricerca della felicità 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Una notte al museo 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,5)
Sala 2 220 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi

 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,5)
Sala 3 99 Blood Diamond 16:30-20:00-22:40 (E 6,5)
Sala 4 119 Miss Potter 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6,5)
Sala 5 119 Vero come la finzione 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,5)
Sala 6 Step up 16:30-18:30 (E 6,5)

Love + Hate 20:30-22:40 (E 6,5)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 2 120 Blood Diamond 16:30-19:15-22:00 (E 7)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Il diavolo veste Prada 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 3)

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Little Miss Sunshine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 5)
Sala B Il mio migliore amico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 5)
Sala C Cuori 17:15-20:00-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 505 Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)
Sala 3 140 Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)
Sala 4 140 Blood Diamond 16:30-19:45-22:30 (E 7)
Sala 5 140 Step up 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)
Sala 6 La ricerca della felicità 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 CINERASSEGNA 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 3,00)
Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA 10:30-16:00-17:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Una notte al museo 10:30-13:00-15:45-18:00-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5)
Sala 2 350 La ricerca della felicità

 10:30-12:50-15:20-17:50-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 5)
Sala 3 150 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi

 10:30-12:50-15:20-17:50-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 5)
Sala 4 150 Dreamgirls 10:30-12:50-15:20-17:50-20:15-22:40 (E 7,5; Rid. 5)
Sala 5 83 Apocalypto 10:30-14:30-17:15-20:00-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6)

Sala 2 288 Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)
Sala 3 198 Step up 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Il vento che accarezza l'erba 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 3)

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,5)

Sala 2 95 La ricerca della felicità 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,5)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

CINERASSEGNA 21:30 (E 5,00)

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA 17:30-19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Una notte al museo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)
Sala 1 144 Miss Potter 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)
Sala 2 Una notte al museo 16:15-18:30-21:00 (E 7)
Sala 3 416 La ricerca della felicità 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7)
Sala 4 171 Blood Diamond 16:30-19:30-22:30 (E 7)
Sala 5 171 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:00-18:30-21:00 (E 7)
Sala 6 446 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi

 15:00-18:00-20:30-22:45 (E 7)
Sala 7 147 Vero come la finzione 15:30-17:50-20:10-22:35 (E 7)
Sala 8 154 La ricerca della felicità 16:00-18:30-21:00 (E 7)
Sala 9 154 La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)
Sala 10 157 Rocky Balboa 16:00-18:10 (E 7)

Una notte al museo 20:30-22:45 (E 7)
Sala 12 167 Blood Diamond 15:15-18:15-21:15 (E 7)
Sala 13 156 Giù per il tubo 14:30-16:10-18:00 (E 7)

Dreamgirls 20:10-22:45 (E 7)
Sala 14 152 Step up 16:00-18:10-20:20-22:35 (E 7)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

CINERASSEGNA 17:30-19:00-20:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Una notte al museo 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 2 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi

 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 3 Blood Diamond 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 4 Una notte al museo 15:00-17:15-19:30-21:45 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 5 La cena per farli conoscere

 14.00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 6 Miss Potter 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 7 E guado il mondo da un oblò 14:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:40-19:10-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Step up 14:00-16:10-18:20-20.30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 9 Vero come la finzione 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 La ricerca della felicità 15:00-17:30-20.00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7)
Sala 2 167 Miss Potter 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7)
Sala 3 150 Step up 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)
Sala 4 90 Blood Diamond 16:30-19:30-22:15 (E 7)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Azur e Asmar 15:10-17:00-18:46 (E 5)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Little Miss Sunshine 20:30-22:30 (E 5)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Little Miss Sunshine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3)

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Giù per il tubo 16:00-18:00 (E 3)

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 2 La ricerca della felicità 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7)
Sala 3 Blood Diamond 16:30-19:15-22:00 (E 7)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Miss Potter 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 7)
Sala 2 L'arte del sogno 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7)
Sala 3 Vero come la finzione 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 7)
Sala 4 Dopo il matrimonio 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)
Sala 2 La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)
Sala 3 Step up 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)
Sala 4 L'arte del sogno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:20-17:50-20:20-22:50 (E 7)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

La guerra dei fiori rossi 16:40-18:35-20:30-22:30 (E 7)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Miss Potter 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)
Sala 2 Il grande capo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 CINERASSEGNA 17:30-20:00-22:30 (E 5)
Sala 2 CINERASSEGNA 17:30-20:00-22:15 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)
Sala Marte Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi

 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,5)
Sala Mercurio Blood Diamond 16:30-19:15-22:00 (E 6,5)
Sala Saturno Step up 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)
Sala Venere La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Gioiello via Nomentana, 43 Tel. 0644250299

Riposo
Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)
Sala 2 Black Book 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)
Sala 3 Bobby 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 La cena per farli conoscere 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7)
Sala 2 Bobby 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)
Sala 3 Le luci della sera 16:00-17:35-19:10-20:50-22:30 (E 7)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Blood Diamond 16:30-19:45-22:30 (E 7)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

L'arte del sogno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

La ricerca della felicità 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7)
Sala 2 33 Babel 15:15-17:40-20:10-22:40 (E 7)
Sala 3 114 La strada di Levi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Una notte al museo 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)
Sala 2 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi

 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)
Sala 3 La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)
Sala 4 La ricerca della felicità 15:30-17:45-20:10-22:30 (E 7)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)
Sala 2 Bobby 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

L'Isola Che Non C'E' via Edoardo D'Onofrio , 60 Tel. 0641730851

N.P.
Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Una notte al museo 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5)
Sala 2 Step up 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)
Sala 3 Blood Diamond 17:00-20:00-22:45 (E 7,5)
Sala 4 Vero come la finzione 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5)
Sala 5 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi

 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5)
Sala 6 Rocky Balboa 16:30-20:30 (E 7,5)

Il grande capo 18:30-22:30 (E 7,5)
Sala 7 Miss Potter 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)
Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Blood Diamond 15:35-18:00-20:25-22:45 (E 7; Rid. 5)
Sala 2 Una notte al museo 16:00-18:20-20.35-22:45 (E 7)
Sala 3 L'arte del sogno 16:15-18:25-20:45-22:45 (E 7)
Sala 4 Il grande capo 16:20-18:25-20:45-22:45 (E 7)
Sala 5 Babel 15:35-18:00-20:25-22:45 (E 7)
Sala 6 La guerra dei fiori rossi 16:15-18:20-20:45-22:45 (E 7)
Sala 7 The Prestige 15:45-18:05-20:30-22:45 (E 7)
Sala 8 Dopo il matrimonio 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Una notte al museo 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)
Sala 2 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 15:00-22:00 (E 7)

La ricerca della felicità 17:15-19:30 (E 7)
Sala 3 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi

 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)
Sala 4 La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Una notte al museo (V.O) 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)
Sala 2 148 Blood Diamond (V.O) (Sottotitoli) 15:45-18:40-22:00 (E 7)

La ricerca della felicità (V.O) (Sottotitoli) 20:00 (E 7)
Sala 3 94 Apocalypto 15:00-17:30-22:20 (E 7)
Sala 4 148 Il grande capo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 La guerra dei fiori rossi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)
Sala 2 320 Le luci della sera 16:00-17:35-19:10-20:50-22:30 (E 7)

Casino Royale

Roma

Il ventunesimo film sull'agente
segreto britannico James Bond è tratto
dal primo romanzo della serie scritto
da Fleming. Il suo nome è sempre
Bond, ma non è ancora 007 con
licenza di uccidere: i due zeri si
acquistano dopo due assassini
professionali. Sulle tracce di
un'organizzazione terroristica
internazionale, è in Africa per
intercettare denaro sporco, sarà poi nel
Montenegro dove l'aspetta una partita
a poker con un certo Le Chiffre...

di Martin Campbell  azione

Teatri

The Prestige

Londra, fine ottocento. Una storia
legata all'ossessione per la magia.
Magia che ha sempre fatto leva sul
desiderio del pubblico di essere
ingannato e divertito. Robert Angier
(Hugh Jackman) e Alfred Borden
(Christian Bale) sono due illusionisti,
ex amici, ora rivali. I due si sfidano
alla ricerca del trucco perfetto…
arrivando a chiedere anche l'aiuto
dell'inventore Tesla (David Bowie)
perché fabbrichi una macchina
capace di spostare la materia.

di Christopher Nolan drammatico

Giù per il tubo

Roma
AGORÀ - SALA A

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 17.30 VESTIRE GLI IGNUDI di Luigi
Pirandello. Regia Salvatore Di Mattia

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 17.30 IL PIEDE DEL DIAVOLO scritto
e diretto da Antonello Lotronto

AMBRA JOVINELLI
v i a G u g l i e l m o P e p e , 4 1 - T e l .
0644340262
Oggi ore 17.00 BANDA.25 con la Banda
Osiris

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Venerdi ore 21.00 L'ARMADIETTO CINESE di-
retto e interpretato da Sergio Ammirata

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel.
066879419
Oggi ore 21.00 NAPOLI A MODO MIO di e con
D. Stante

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore 17.00 IL GABBIANO di Anton Ce-
chov

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel.
065898111
Oggi ore 19.00 MI LASCIO di e con Giovan-
na Mori. Regia Maurizio Panici

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA
D'OPERA ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Ba-
buino, 153 - Tel. 067842702
Oggi ore 17.00 CONCERTO PER ORGANO "Ve-
spri d'Organo" con M. I. Romano

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
Oggi ore 18.00 A PIEDI NUDI NELL'ANIMA
con Donatella Pandimiglio. Regia Marco
Mattolini

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
Oggi ore 17.30 PETER PAN, IL MUSICAL con
Manuel Frattini. Regia di Maurizio Colom-
bi, musiche di Edoardo Bennato

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
Oggi ore 18.00 e 21.15 TERRA...MADRE re-
gia di A. Rita Luongo

COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
Oggi ore 17.00 IL PRINCIPE AZZURRO È GAY
diretto e interpretato da G. Salerno

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel.
0657284637
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore 17.30 THE PROZAC FAMILY scritto
e diretto da Marco Costa

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 18.00 LA VITA È COMICA di C.Pal-
lottini e Fabrizio Giannini, con Alessia Cri-
stiani

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 18.00 FACCE DI BRONZO con Gra-
zia Scuccimarra

DEI SATIRI SALA B
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 -
Tel. 0637513571
Oggi ore 17.30 SOGNO DI UNA NOTTE DI MEZ-
ZA SBORNIA interpretato e diretto da Anto-
nello Avallone

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 18.00 IL VIAGGIO DI FELICIA di Clau-
dio Pallottini. Con Federica Bern

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 18.00 MERCI BEAUCOUP THANK YOU
GRAZIE TANTE GORNI KRAMER scritto e diretto
da Paolo Modugno

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550

RIPOSO

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel.
066784380
Oggi ore 17.00 BUONANOTTE MAMMA con
Gaia De Laurentiis. Regia di Nora Venturi-
ni

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Oggi ore 18.00 'NU TURCO NAPULITANO regia
di Vito Matassino, con Wanda Pirol

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 11.00 LE MILLE E UNA NOTE scritto
e diretto da Gigi Palla;
Oggi ore 17.00 LA CONCESSIONE DEL TELEFO-
NO di Andrea Camilleri e Giuseppe Dipa-
squale. Con F. Paolantoni

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 16.45 UN TRAM CHE SI CHIAMA
DESIDERIO con Paola Quattrini ed Enrico Lo
Verso. Regia di Lorenzo Salveti

ETI TEATRO VALLE
v ia de l Tea t ro Va l l e , 21 - Te l .
0668803794
Oggi ore 16.45 SOSTIENE PEREIRA di Anto-
nio Tabucchi, con Paolo Ferrari. Regia di
Teresa Pedroni

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
RIPOSO

FONDERIA DELLE ARTI
via Assisi, 31 - Tel. 06/7842112
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
Oggi ore n.d. BECKETT BOX presentato da
"Teatro Persona"

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore 17.00 GLI INNAMORATI diretto e
interpretato da Andrea Buscemi. Con Na-
thalie Caldonazzo

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Oggi ore 17.00 LA PARTITELLA regia di En-
nio Coltorti, con Alessia e Giulia Amendo-
la

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Oggi ore 15.30 PRONTO... CHI SPIA? diretto
e interpretato da Lando Fiorini

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 17.00 SWEET CHARITY regia di S.
Marconi, con L. Cuccarini e C. Bocci

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel.
065881021
Oggi ore 17.00 in Sala Uno RICCARDO III
regia di Corrado Accordino

INDIA
Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel.
0668400061
Oggi ore n.d. OGNI CASA È UN TEATRO rasse-
gna di Teatro per bambini e ragazzi;
Oggi ore 10.30 e 16.30 IL CIRCO DEI PELU-
CHES regia di Kammertheater

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
Oggi ore 18.00 TO BE BECKETT scritto e
diretto da C. Carotenuto

LE MASCHERE
v ia Aure l i o Sa l i ce t i , 1-3 - Te l .
0658330817
Oggi ore 16.30 ARLECCHINO, COLOMBINA E
PULCINELLA SU E GIU' PER LO STIVALE ALLE FESTE
DEL CARNEVALE testo e regia di Gigi Palla.
Prenotazione obbligatoria

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 17.30 I RAGAZZI IRRESISTIBILI con
J. Dorelli. Regia di Francesco Macedonio

Eragon

Roddy St. James è un topino di
famiglia aristocratica: elegantissimo,
ha due maggiordomi, beve tè e gioca
a polo. Un giorno la sua vita viene
scossa da una visita improvvisa:
attraverso il tubo del lavandino, Sid,
ratto delle fogne, piomba
nell'appartamento. Dopo inutili
tentativi di rimandarlo giù per il tubo,
Roddy viene scaricato nel water da
Sid: cominciano per lui le
disavventure nel sottosuolo di Londra.
Dai creatori di Wallace & Gromit.

di David Bowers, Sam Fell animazione

È il fantasy di Natale. La favola
avventurosa, tra epica e magia, di un
adolescente che crede di aver trovato
nella foresta una pietra ovale blu e
invece si tratta di un uovo di drago
femmina! Tra i due nascerà
un'incredibile amicizia e insieme
sconfiggeranno il perfido re
Galbotorix. La saga, animata da
tiranni e maestri di vita, eroi e servi
spettrali, è stata scritta da un
ragazzino cresciuto nel Montana,
Christopher Paolini.

di Stefen Fangmeier fantasy

Il proprietario di un'azienda
informatica si finge un dipendente.
Ha inventato un capo finto a cui
attribuire decisioni impopolari che
riguardano i lavoratori. Quando
decide di vendere l'azienda è
costretto ad assumere un attore che
lo interpreti. Commedia classica sul
«teatrino dell'Economia» girata con
Automavision, tecnica di ripresa che
consiste in una macchina fissa
collegata ad un computer che
decide, a caso, cosa riprendere.

di Lars Von Trier  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

VERSO IL 4° CONGRESSO DEI DEMOCRATICI DI SINISTRA

per aderire alla mozione:
mozioneangius�dsonline.it - fax 06 48023221 - www.socialistieuropei.it

PRESENTAZIONE DELLA TERZA MOZIONE CONGRESSUALE

Lunedì 5 febbraio 2007, ore 18.00
Sezione DS Bravetta - via della Pisana, 41 - ROMA

intervengono

Sergio GENTILI
Giovanni CARAPELLA

per un partito nuovo.
democratico
e socialista.
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Fuori Roma

Missouriportuense via Bombelli, 25 Tel. 0655383193

Sala 1 Apocalypto 22:15 (E 6,5)

Un'ottima annata - A good year 18:10-20:20 (E 6,5)

Eragon 16:15 (E 6,5)

Sala 2 Giù per il tubo 16:30 (E 6,5)

Little Miss Sunshine 18:15-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 The Prestige 18:15-20:25-22:30 (E 6,5)

Happy Feet 16:20 (E 6,5)

Sala 4 Il mio migliore amico 16:20-18:15-20:25 (E 6,5)

The Departed - Il bene e il male 22:00 (E 6,5)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Bobby (V.O) (Sottotitoli) 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala B 93 Una scomoda verità 16:30-18:30 (E 7)

Vedi Napoli e poi muori 20:45-22:30 (E 7)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

L'aria salata 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Una notte al museo 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 2 Blood Diamond 16:30-19:30-22:15 (E 7,5)

Sala 3 Casino Royale 16:30-19:30-22:15 (E 7,5)

Sala 4 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:15-20:30-22:50 (E 7,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Una scomoda verità 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

La cena per farli conoscere 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 Bobby 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Black Book 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7)

Sala 4 La strada di Levi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6)

Sala 2 Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

� Rivoli via Lombardia, 23 Tel. 064880883

Vero come la finzione 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

L'arte del sogno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Miss Potter 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Smeraldo Blood Diamond 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Topazio Dreamgirls 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7)

Zaffiro Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6)

Sala 2 Una notte al museo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Blood Diamond 16:30-19:45-22:30 (E 6)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Blood Diamond 16:30-19:15-22:00 (E 7)

Sala 3 Casino Royale 15:30 (E 7)

Un'ottima annata - A good year 18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 4 Babel 16:30-19:15-22:00 (E 7)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Casino Royale 17:40-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Rocky Balboa 15:30-20:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 2 409 Una notte al museo
 11:15-13:30-15:50-18:10-20.30-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 3 181 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 13:40-16:10-18:45-21:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 4 Miss Potter 11:40-13:50-16:00-18:25-20.40-22:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 5 219 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 11:30-15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 6 119 Blood Diamond 19:00-21:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Giù per il tubo 15:15-17:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 7 198 Blood Diamond 14:00-16:45-20:05-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 8 90 Dreamgirls 16:30-19:30-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 La cena per farli conoscere 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 L'arte del sogno 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7)

Sala 2 Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 Miss Potter 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 5 Dreamgirls 15:20-17:50-20:15-22:40 (E 7)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala Rossa Una notte al museo 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala Verde Step up 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Una notte al museo 14:50-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

Sala 2 133 Una notte al museo 14:30 (E 7,50)

Dreamgirls 17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

Sala 3 133 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 14:30-17:15-20.00-22.45 (E 7,50)

Sala 4 133 La ricerca della felicità 14:45-17:30-20:10-22:45 (E 7,50)

Sala 5 135 Step up 15:20-17.50-20:20-22:50 (E 7,50)

Sala 6 135 Blood Diamond 16:20-19:20-22:20 (E 7,50)

Sala 7 133 Miss Potter 15:00-17:10-20.00-22:15 (E 7,50)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 1 147 Step up 15:50-18:00-20:20-22:30 (E 7,50)

Sala Mazda - Sala 2 217
Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 14.50-17:20-19.50-22:20 (E 7,50)

Sala 3 446 Una notte al museo 15:00-17.30-20:00-22:25 (E 7,50)

Sala 4 130 Blood Diamond 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

Sala 5 194 La ricerca della felicità 14:40-17:10-19:40-22.10 (E 7,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

Sala 2 Rocky Balboa 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,50)

Sala 3 Apocalypto 15:50-18:40 (E 7,50)

Casino Royale 21:40 (E 7,50)

Sala 4 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 14:30-17:00-19:30-22:00 (E 7,50)

Sala 5 Blood Diamond 15:10-18:10-21:10 (E 7,50)

Sala 6 Black Book 16:00-19:00-21:50 (E 7,50)

Sala 7 Step up 13:40-15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,50)

Sala 8 Una notte al museo 13:50-16:20-18:50-21:20 (E 7,50)

Sala 9 Blood Diamond 16:10-19:10-22:10 (E 7,50)

Sala 10 La ricerca della felicità 13:55-16.25-19:05-21:45 (E 7,50)

Sala 11 Una notte al museo 14:55-17:25-19:55-22:15 (E 7,50)

Sala 12 La ricerca della felicità 15:05-17:35-20:05-22:35 (E 7,50)

Sala 13 Vero come la finzione 14:45-17:15-19:45-22:25 (E 7,50)

Sala 14 Miss Potter 13:55-116:05-18:15-20:25-22:45 (E 7,50)

Sala 15 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 15:35-18:05 (E 7,50)

Bobby 20:35 (E 7,50)

Sala 16 Dreamgirls 14:05-16:45-19:25-22:05 (E 7,50)

Sala 17 La cena per farli conoscere 15:15-17:20-19:35-21:55 (E 7,50)

Sala 18 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 13:45-16:15-18:55-21:35 (E 7,50)

ANZIO
Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Medium 300 La cena per farli conoscere 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 1 80 Step up 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 2 80 Blood Diamond 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala 2 90 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 147 Step up 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 147 Vero come la finzione 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 143 La cena per farli conoscere 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

● BRACCIANO
� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Una notte al museo 17:20-20:10-22:30

Sala 2 170 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:00-19:50-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA
Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA
Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO
Ariston Tel. 069700588

Step up 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

De Sica Arthur e il popolo dei Minimei 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Fellini La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Mastroianni Blood Diamond 17:15-20:00-22:30 (E 7)

Rossellini Rocky Balboa 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sergio Leone Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Tognazzi Una notte al museo 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Troisi Miss Potter 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Visconti La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

● FIANO ROMANO
� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 14:45-17:20-19:55-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Miss Potter 15.45-17.55-20:05-22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Step up 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Apocalypto 15:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Rocky Balboa 17:45-20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Blood Diamond 14:30-17.10-19:50-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Una notte al museo 16:30-19:00-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:05-18:40-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 La cena per farli conoscere 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Una notte al museo 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO
� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 11:00-14:30-17:00-19:40-22:10 (E 7,5)

La cena per farli conoscere 11:00-14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,5)

The Prestige 11:00-14:15-17:00-19:40-22:20 (E 7,5)

Blood Diamond 11:15-15:15-18:15-21:15 (E 7,5)

Miss Potter 11:15-13:45-15:50-18:00-20:05-22:10 (E 7,5)

Blood Diamond 13:40-16:30-19:20-22:15 (E 7,5)

Rocky Balboa 11:15-15:00-17:45-20:20-22:40 (E 7,5)

Casino Royale 11:30-15:00-18:00-21:00 (E 7,5)

Una scomoda verità 11:15 (E 7,5)

Una notte al museo 11:30-14:30-17:00-19:15-21:30 (E 7,5)

Una notte al museo 15:15-17:35-20:00-22:20 (E 7,5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 13:20-15:50-18:25-21:00 (E 7,5)

La ricerca della felicità 11:30-15:00-17:30-20:00-22:25 (E 7,5)

Vero come la finzione 11:00-13:15-15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 13:15-15:50-18:30-21:30 (E 7,5)

Dreamgirls 11:00-14:30-17:10-19:45-22:20 (E 7,5)

Eragon 11:30-14:45-17:00 (E 7,5)

The Guardian 19:15-22:10 (E 7,5)

Apocalypto 13:30-16:20-19:10-22:00 (E 7,5)

Giù per il tubo 11:15-14:15-16:15-18:10 (E 7,5)

Bobby 20:00-22:25 (E 7,5)

Black Book 13:20-16:15-19:10-22:00 (E 7,5)

Step up 11:30-14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,5)

La ricerca della felicità 14:00-16:30-18:55-21:20 (E 7,5)

Una notte al museo 11:00-13:30-15:50-18:05-20:20-22:40 (E 7,5)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 11:30-15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5)

● FRASCATI
Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7)

Sala 2 La ricerca della felicità 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 3 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:30-19:45-22:15 (E 7)

Sala 4 Miss Potter 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 5 Step up 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 6 Dreamgirls 15:30-17:55-20:15-22:40 (E 7)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Una notte al museo 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 2 Blood Diamond 16:00-19:00-22:00 (E 7)

● GENZANO DI ROMA
� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu La cena per farli conoscere 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Verde Una notte al museo 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

● GROTTAFERRATA
Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:00-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

● GUIDONIA MONTECELIO
� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 La cena per farli conoscere 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7)

Sala A3 Blood Diamond 15:00-17:40-20:20-23:00 (E 7)

Sala A5 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala A7 La ricerca della felicità 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7)

Sala A9 Una notte al museo 16:00-18:30-20:40-22:50 (E 7)

Sala B2 Giù per il tubo 15:00-16:40-18:20 (E 7)

Rocky Balboa 20:30-22:40 (E 7)

Sala B4 Miss Potter 15:30-18:00-20:40-22:50 (E 7)

Sala B6 Una notte al museo 15:30-17:40-20:30-22:40 (E 7)

Sala B8 Step up 15:30-17:40-20:30-22:40 (E 7)

Sala B10 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7)

● LADISPOLI
Lucciola Tel. 099222698

Una notte al museo 17:00-19:30-22:00 (E 6,5; Rid. 5,5)

● MANZIANA
Quantestorie Tel. 0669962946

Felix e la macchina del tempo 16:00

Apocalypto 17:30-20:30

● MONTEROTONDO
Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Una notte al museo 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,2)

Sala 2 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-19:30-21:30 (E 5,2)

● PALOMBARA SABINA
Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Commediasexi 18:00 (E 6)

Teatro 2 Commediasexi 18:00 (E 6)

● POMEZIA
Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Felix e la macchina del tempo 16:30 (E 7)

The Prestige 18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 3 Rocky Balboa 16:30-18:30 (E 7)

La ricerca della felicità 20:20-22:30 (E 7)

Sala 4 Blood Diamond 16:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 5 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 6 Step up 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Una notte al museo 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6)

Sala Vesta Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:00-18:30-21:00 (E 6)

● TREVIGNANO ROMANO
Palma Tel. 069999796

Sala A Il grande capo 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 4)

Sala B Felix e la macchina del tempo 16:00 (E 4)

La guerra dei fiori rossi 17:40-19:40-21:40 (E 4)

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi Arthur e il popolo dei Minimei 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Gassmann Step up 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Sordi Una notte al museo 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Volonte' Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

� Fiamma via Guido Nati, 7 Tel. 069633147

Riposo

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

La cena per farli conoscere 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Step up 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 La ricerca della felicità 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Miss Potter 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,5)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Blood Diamond 16:30-20:00-22:30 (E 7)

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:00-18:10 (E 7)

Rocky Balboa 20:20-22:30 (E 7)

Sala Fellini Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Gassman
Blood Diamond 17:00-19:45-22:30 (E 7)

Sala Mandova La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Monicelli La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Risi Miss Potter 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Sordi Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Volontè Step up 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

La ricerca della felicità 17:30-19:45-22:00 (E 6)

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

La cena per farli conoscere 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 2 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 3 Step up 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 4 Blood Diamond 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

● SPERLONGA
Augusto Tel. 0771548644

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:00-19:15-21:30 (E 5)

● TERRACINA
Arena Pilli' Tel. 0773727500

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Blood Diamond 17:00-20:00-22:30 (E 6,5)

Sala 2 La cena per farli conoscere 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Step up 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Teatri

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Giovedi ore 21.15 ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA

Alexander Lonquich e Cristina Barbuti

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 18.00 SEX IN THE CITY 2 regia di Fabio
Crisafi, con Beppe Convertini

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Oggi ore 16.30 CENERENTOLA regia di G. Di France-
sco;
Oggi ore 18.30 NATALE IN CASA CUPIELLO di E. De
Filippo. Regia di A. Di Francesco

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Martedì ore 20.45 LEI DUNQUE CAPIRÀ di Claudio
Magris. Regia di Antonio Calenda;
Domani ore 20.45 EPISTOLARIO AI GIOVANI ATTORI

"perchè sia resa la parola alla parola - Teatri".
Con Leo Gullotta

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Oggi ore 17.30 CALIGOLA NIGHT LIVE scritto, diretto
e interpretato da Claudio Gioè

POLITECNICO

via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
Oggi ore 17.00 ZIO VANJA diretto e interpretato da
Mario Prosperi

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 17.30 QUEL BANDITO SONO IO diretto e
interpretato da Fabio Gravina

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
Oggi ore 17.30 BEAUTIFUL THING...E QUALCHE VOLTA SI
INNAMORANO con Pamela Prati e i Ragazzi di Amici
di Maria De Filippi

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Oggi ore 17.30 FERDINANDO scritto e diretto da
Annibale Ruccello. Con Isa Danieli

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
Oggi ore 21.00 L'ISOLA di Arthol Fugard, regia di
Marta Gilmore;
Oggi ore 18.00 ONIRICA regia di L. Carelli

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Oggi ore 18.00 E IO PAGO! "Telecom-media all'ita-
liana" di Pier Francesco Pingitore

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
Oggi ore 19.00 NOVEMBRE con Ennio Coltorti e
Cloris Brosca

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
Oggi ore 17.30 LE TROIANE con Carla Tatò. Regia
Carlo Quartucci

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
Oggi ore 18.00 TRA TEATRO E LETTERATURA con Vale-
rio Magrelli

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
Oggi ore 17.00 ROSEL di H. Mueller. Regia Chri-
stian Schiaretti

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
Oggi ore 21.00 SI J'AVAIS SU J'AURAIS FAIT DES CHIENS

spettacolo in lingua francese con sopratitoli in
italiano. Con Aline D'Andrea

TEATRO MOLIÈRE

via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore 17.30 MORTE DI CARNEVALE di Raffaele
Viviani. Regia di Salvatore Ceruti;
Oggi ore 11.00 IL PRINCIPE TARTARUGA diretto e in-
terpretato da S. Fioravanti

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Oggi ore 18.00 ZADRISKIE POINT scritto, diretto e
interpretato da M. Zadra

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Oggi ore 18.15 BISEX IN THE CITY con Roberto
D'Alessandro e Francesca Nunzi

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA

via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Oggi ore 18.00 TRUTHFUL di Claudio Forti regia di
Ronaldo Felli

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
Oggi ore n.d. LO SCARABEO D'ORO di Sergio De Simo-
ne

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore 17.30 SUPERMAGIC 2007 Festival della Ma-
gia. Regia di Bustric

musica
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Domani ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di
e con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker;
Domani ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA di
e con E.Samaritani, M.Cavaceppi e D.Romacker

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
Oggi ore 17.30 ORCHESTRA SINFONICA DI ROMA "Ba-
ch - La Vecchia; Strauss"

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SAN-
TA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Domani ore 21.00 ORCHESTRA E CORO DELL'ACCADE-

MIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA direttore George
Pehlivanian. Alle ore 10.30 prova generale aperta
per Amnesty International

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA 700
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINO-
POLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Oggi ore 18.00 ORCHESTRA DI ROMA E DEL LAZIO

direttore Lior Shambadal

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Martedì ore 20.30 SERATA PICASSO - MASSINE diret-
tore David Coleman

CINEMA TEATRI MUSICA 21
domenica 4 febbraio 2007



I PROGRAMMI TV E RADIOIN SCENA

 

22
domenica 4 febbraio 2007



È
unapiccola,meravigliosa città, con i suoi pro-
blemi.Enondevefingerediessere super,miti-
ca,mondiale.O altrodasé. RobertoRoversi, il
poeta, chenon l’hamai lasciataperché havo-
luto restarci per viverla, scriverla, bacchettarla
e consolarla, la definisce così. La guarda e la
percorre e sente che c’è un certo scompenso,
un preoccupante scompenso tra il piccolo e il
grande, traciò cheBologna è eciò chevorreb-
be diventare. O che qualcuno vorrebbe far di-
ventare…
«Bologna - dice con la sua bella voce antica e
saggia - ha la prosopopea della metropoli, ma
in realtà è piccola. Vogliono per lei super sta-
zioni, super metrò, super aeroporti. Ma non
vedono, forse, che la gente, invece, vuole che
si comincino a risolvere i piccoli problemi».

L’ha già detto altre volte. Lo ha scritto. Occor-
re lacuradellacittà.Murisporchi, stradescon-
nesse, portici scivolosi fanno gravi danni. Le
piccole riviste, le nicchie di resistenza, una
amorosa riflessione su ciò che siamo e su ciò
chesiamostati sarebbeinveceunsegnaledivi-
talità e di ottimismo.
Piccolo è bello, ma nel senso più nobile, per
Roversi.Enonlosipuòcertoaccusaredichiu-
sure, non gli si può certo dire: ti manca la cu-
riositàper ilmondo.Alui, libraiocheamaJim
Morrison e il «filosofo» Jovanotti «quando
pensa positivo come Kant e Spinosa», il mon-
do non fa paura. Per Roberto, rock e grande
letteratura sono identiche passioni perchè da
sempre sente i segni in anticipo. A lui che ha
frequentato Pasolini e Leonetti e Bertolucci e
tutti quelli che hanno lasciato un solco pro-
fondonella letteratura,bisognaprestareascol-
to. È un’urgenza chiedere a Roversi di Bolo-
gna, di ciò che succede, dei problemi che ha,
di Cofferati e Guglielmi, dei trent’anni dal
’77, di Stefano Benni che se ne va, di micro e
di macro, di strade che fanno cadere e di «riu-
so» del territorio.
«Mi preoccupa - dice - questo scompenso tra
il grande impegno per la metropoli e la fatica
che si fa a risolvere le piccole questioni, sem-
prerimandate, sempremenoimportantierin-
viabili. Questa Giunta comunale è composta
da un gruppo di persone di merito, attive e
preparate. Ma ho come l’impressione che
nonriescanoa fareuna squadra, sono sempre
inconflitto.E così, iproblemi sonoenunciati,
delimitati, descritti ma le modalitàper affron-
tarli sono sempre inadatte e così si rimanda-

no.Loso, losentocheamministrareoggièdif-
ficile, devi scegliere, i problemi sono tanti ci
sonopochi soldiepoi,magari,questi soldigià
stanziati vengono dirottati su altri problemi.
Ma le urgenze sono le cosedi tutti i giorni. Per
me l’urgenza è la cura di una città, il fatto di
renderla a misura di cittadino e non di quello
che potrebbe diventare magari perdendo la
propria natura o la propria naturalità. Lo so
che se hai idee non hai soldi. Non ci si lamen-
ta anche di questo?».
RobertoRoversinonècosì sicurochefra leur-
genze da risolvere ci sia la cultura: «È sicura-
mente importante ma a volte diventa un ali-

bi.L’università, imu-
sei, l’Archiginnasio,
la sala Borsa, la Cine-
teca,Mambo, i teatri,
hanno la stessa ur-
genza amorevole, ne
sono convinto, del
piancito delle strade
che mi ha fatto cade-
re. La città va girata,
io lagiro.Credodies-
sere uno dei più vec-

chibolognesieusoBologna,neibuseneimer-
cati, nelle librerie e nei teatri, e sento che va
concentrata nell’ordine dei problemi, sento
cheesiste ilbisognochevadaspeculata indet-
taglio».
È convinto che questa amministrazione, che
Cofferati egli assessoridi Bolognasianoanco-
ra in grado di rimettere in ordine la città. C’è
ancora il tempo. «I piccoli problemi che na-
sconoognimomentovannodispostieaffron-
tati. Ha sempre avuto sindaci straordinari, di-
scutibili, ma che hanno amministrato, in sin-
tonia coi cittadini. Credo ci sia bisogno di di-
mostrare che si sta amministrando davvero e
che sia il tempo di smettere di dividersi su tut-
to.Occorreamministrarenonsolo la testama
anche le ginocchia e le gambe di Bologna, la
mente ma anche piedi, le nocche delle mani,
tutto il corpo,perché sento e forse con mean-
che qualcun altro lo sente, un piccolo costan-
te vuoto tra grande e piccolo. Bologna nel
mondo c’è senza doverlo ripetere e senza co-
struire poli metropolitani e supercittà. Credo
che in questo modo si smarrisca la realtà».

Il poeta vorrebbe una «città che riconosca se
stessanonperdendolamisuradi sé».Èun’im-
magine moderna di città e sembra la formula
giusta per mantenere la propria identità. La
definisce una «polis piena di aculei e di fasci-
no», «di bellezza, anche se meno di ciò che si
dice».Maladescrizionepiùrispondenteè for-
se questa: «La si deve vedere nel senso delle
suepossibilitàchesonoallargate,cioèpiùam-
pie, se contenute, però, dentro progetti a mi-
sura di uomo».
Anche Roversi sente dire «non la riconosco
più». E anche lui a volte non la riconosce. «È
naturalechenel2007perdaunpo’dellasua fi-
sionomia ed è altrettanto naturale che i vec-
chisentanolanostalgiapercosechenonci so-
no più, chenon si riconosconopiù. Ma non è
maiunabuonasoluzioneandareindietro.Oc-
corre progredire senza però snaturarsi, senza
perdere di vista la propria dimensione reale».
Benni se ne va perché non riesce più a lavora-
re, né a viverci, in questa città. Roversi lo capi-
sce. «Ci sono lavori che richiedono maggiore
dinamismo». E forse meno compromessi.
«Perme-diceRoversi - adessoBolognainfasti-
disce,macomeuna mogliechesi amaechesi
continua ad amare dopo tanto tempo».
«Bolognaè Bologna nonè mai stata enon de-
ve diventare un mito. La si deve guardare ma
non dal balcone, si deve parlare con la sua
gente, ascoltare. Quello stadio che vogliono
fare, per esempio. Questi progettoni da nove
colonne… bisogna fare cose che occupino
unacolonnaoduedeigiornali, strutturedari-
pulire,da riusare. Sì, il riuso:nonabbiamopiù
spazio, la natura si è incavolata di brutto, vedi

cosaci sta riservando.Diamoci unamossa, re-
stiamotranquilli,mapartecipiamo,facciamo-
ci sentire».
È saggio Roversi, ma è anche impulsivo. Parla
dellanecessitàdiunarabbiafruttuosa.Denun-
cia una sorta di incertezza sociale ma resta un
inguaribile ottimista.
Nonc’èpiù laPalmaverde,quellabellissimali-
breria-salotto di lettere-punto di riferimen-
to-nicchia di pensieri non solo per Bologna,
un pezzo grande e vivo di Roberto Roversi e
della moglie Elena. Fortunatamente, il patri-
monio culturale è stato acquisito dalla Lega
delle cooperative e apparterrà alle loro libre-
rie. Il trasloco è terminato proprio a fine gen-
naio.Masaràcomunqueunvuoto...«Unvuo-
to che riempiremopresto, spero - dice Roversi
-. Cercheremo di trovare un piccolo buco co-
me riferimento per vederci, discutere, proget-
tare».
Eccola qui la cultura che interessa a Roversi.
«Permeèlapiccolarivista, sonoi fogli ciclosti-
lati, sono il partecipare dentro “per” o

“contro”larealtà incuisivive.Laculturaècer-
care ciòche non si sa in ogni direzione.È ope-
rare e parlare. Mi piacerebbe che chi ci ammi-
nistraavesseunpo’piùdi tranquillitàoperati-
vaeabbandonasse la troppapoliticacontroin-
dicativa».
Roberto Roversi è nato nel ’23, qualche volte
lo ricorda quasi per far capire che non è affat-
to stanco di lottare e parlare. «Il mondo va
avanti - dice - e anch’io compatibilmente con
gliacciacchivadoavantiepensoal futurocon
ottimismo.Ogni tantoricordounafestaaSan
Marino di Bentivoglio, gli occhi rivolti all’in-
sù, contadini e borghesi a guardare una luce
rossa nel cielo che era poi un aereo che girava
dinotte:chesorpresa,chemeraviglia.Epensa-
re che era solo ieri. Voglio dire che non dob-
biamo avere l’impazienza di crederci fuori dai
ritmi della storia. E dobbiamo avere una spe-
ranzalegandolaallavolontàdell’uomodiarri-
vare ad un miglioramento».
Uno sguardo Roversi lo rivolge anche al ’77, a
quella sorta di spartiacque che ha fatto finire
qualcosa e cominciare qualcosa d’altro. «Con
il sindaco di allora, Renato Zangheri, ci scri-
vemmo e rispondemmo sull’Unità cercando
di analizzare quella che di fatto fu una cesura.
È vero. Il ’77 è stato un momento importante
di cesura nel ritmo operativo della città. Una
rotonda da cui non uscivano più strade dirit-
te. Dopo molte, troppe, cose non sono state
piùcome prima. Nel bene e nel male. La città,
allora, si era più preoccupata del centro che
della sua periferia. Non capendo che da quel-
laperiferiaarrivavaunafortissimasollecitazio-
ne culturale che poi si è riversata, anche rab-
biosamente, nella strade».

Il divorzio
di qualunque tipo
è un rattoppo
su qualcosa di finito male.
La battaglia
per il divorzio
è una battaglia di retrovia.
Occorre battersi
contro il matrimonio

Luciano Bianciardi

EX LIBRIS

■ di Roberto Monteforte

Bologna? Per Roversi
meglio piccola e intima

■ di Andrea Guermandi

IDEE LIBRI DIBATTITO

La città non deve
diventare un mito
E bisogna occuparsi
della cultura come
della manutenzione
delle strade

C’è uno scompenso
tra l’impegno
per la metropoli
e la fatica a risolvere
questioni limitate
ma importanti

Vita e opere

«D
omenica 5 febbraio un prete romano
prestato dalla diocesi del Papa alla chie-
sadiTurchiamuorecolpitodaduecolpi

dipistolaalla schiena.Glihannosparatomentresta-
va pregando in ginocchio, in una panca sul fondo,
nella chiesa di Santa Maria a Trabzon (Trebisonda),
nelnordestdelpaese. Il suonomeera AndreaSanto-
ro». Iniziacosì, con l’incipit asciuttoedefficace della
cronaca, il librocuratodallostoricoAugustoD’Ange-
lo Don Andrea Santoro. Un prete tra Roma e l’Oriente
(editore San Paolo, euro 13). In 170 pagine l’autore
ci restituisce tutta intera la vita del sacerdote ucciso
esattamente un anno fa da un giovane nazionalista
turco. Un libro per ricordare. Lo spiega l’autore in
unincontroorganizzatoalCampidoglio.ConAugu-
sto D’Angelo, anche il sindaco di Roma, Walter Vel-
tronieAndreaRiccardi, fondatoredellacomunitàdi

sant’Egidio e curatore della prefazione. L’intento è
quello di aiutare a capire la scelta di un «testimone»,
di un «martire» cristiano del XXI secolo. Un libro
per spiegare l’itinerariodi un«viaggio»non solo fisi-
co, ma anche spirituale che ha portato un figlio ap-
passionatodelConcilioVaticanoII -chenehavissu-
to per intero tutta la carica innovativa, compresa
l’aperturaalmondo, ildialogotra leculturee il servi-
zioaipoveri -daOccidenteaOriente.Unviaggioan-
che dentro se stessi. Perché dall’Oriente si capisce di
piùl’Occidentee isuoiproblemi.Così il«preteroma-
no» approda in Turchia. Una terra lontana. Terra
islamica. Ma per don Andrea «Terra santa», come la
Palestina. Perché terra di Abramo e di san Paolo, da
dove è partito il «cristianesimo delle genti». Anche
se quelle «radici» sono ora fiammelle sommerse sot-
to la cenere da «ravvivare con la testimonianza».
DonSantoroèstatouomodalle scelte radicali edesi-
genti, soprattutto con se stesso, segnate dalla fedeltà

alle Sacre scritture. Classe 1945, figlio di un murato-
re emigrato da Priverno nella Capitale, D’Angelo ri-
percorre i passaggi della sua vita, a cominciare dalle
scelte anticonformiste degli anni 70. Sacco a pelo,
chitarra e Bibbia va in Inghilterra per imparare l’in-
glese:permegliocomunicareconigiovani.Verràac-
cusato di essere un «prete rosso» perché è vicino ai
baraccati e ai poveri, perché,viceparroco della Chie-
sa della Trasfigurazione, ospita e dà voce alla prote-
sta delle madri dei desaparecidos argentini. Tanti i
passaggi che l’autore aiuta a cogliere delineandone
con precisione il contesto culturale e ecclesiale. Rac-
contando la vita di don Andrea, l’autore ripercorre
la storia della Chiesa di Roma. Quella dei don Luigi
Di Liegro, del cardinal vicario Ugo Poletti, dei grup-
pi ecclesiali, della Chiesa che denuncia con forza i
«Mali di Roma» e rompe con il collateralismo verso
laDc.Lastoriachehavistoprotagonistipreti e suore
«normali», che con la loro vita hanno concorso a

rendere Roma «capitale della solidarietà». Sino ai
tempi recenti. Sino alla guida del cardinale Camillo
Ruinichenel2000accetterà lasuarichiesta.Gli con-
sentirà di essere «prestato» alla Chiesa di Turchia.
Nel libro «parlano» gli scritti di don Andrea, le sue
lettere. Le testimonianze degli amici, dei compagni
di seminario, a partire da don Vincenzo Paglia, ora
vescovo di Terni e responsabile Cei per l’ecumeni-
smo. Si dà conto della sua «evoluzione» e della sua
«inquietudine», ricordata con commozione dal car-
dinaleRuini loscorsoannoasanGiovanniinLatera-
no. Un’«inquietudine» che non è segno di immatu-
rità, ma di un uomo alla ricerca di un luogo «dove
parlare con Dio», per «fare chiarezza nella sua vita».
Per questo è in Turchia, «terra degli altri». Terra dei
cristianidimenticati, frammentidelpassato.Nonsa-
rà «terra di missione», ma di testimonianza. La Tur-
chia è oggi terra dell’Islam, con la sua alterità che af-
fascina. È finestra sul Medio Oriente. Se i cristiani

hanno resistito, fieri della loro identità, all’Islam - ri-
corda Riccardi - poi hanno dovuto cedere di fronte
al «nazionalismo forte e fiero» che ha unificato la
Turchia. Con questa realtà si è misurato don An-
drea.Così lui,«espertodiumanità» inundesertoabi-
tato dagli uomini, scopre il volto dell’altro. Fa il pre-
te-prete. La sua lezione è quella del dialogo vero. Lo
vive come incontro. Si interessa all’altro. Si coinvol-
ge. Prega. Il martirione sarà l’atto conclusivo. «Il cri-
stianesimo è nato dal sangue dei martiri, non dalla
violenzacomerispostaallaviolenza»scriverà luistes-
so nell’ultima sua lettera nel 2006. Lascia un inse-
gnamento importante: quello del dialogo vero e ne-
cessario. «Don Andrea va ricordato, c’è sete di
un’umanità significativa fatta di grande coraggio e
di fede- spiega l’autore-.Varicordatoavendodavan-
ti tutta la sua complessa figura e non solo l’ultimo
frammento». Sapendo bene che questa non è la sto-
ria definitiva.

TESTIMONIANZE Lo storico Augusto D’Angelo racconta la vita di don Andrea Santoro, il sacerdote romano ucciso l’anno scorso a Trebisonda da un nazionalista turco

Dall’Inghilterra alla Turchia: storia del «prete rosso» che cercava la terra santa e trovò la morte

La redazione di «Officina» negli anni 50. Sotto il poeta Roberto Roversi in una foto recente

È INVIVIBILE per Stefano Ben-

ni che ha deciso di lasciarla.

Non lo è per il poeta e libraio bo-

lognese che però ci dice: «Biso-

gna tornare ad occuparsi di tutti

quei problemi minimi ma che in-

teressano alla gente: dalla puli-

zia al decoro urbano»

ORIZZONTI

Roberto Roversi nasce a Bologna nel 1923.
Dal 1948 ha iniziato a gestire la libreria antiquaria
Palmaverde. Pochi anni dopo, nel 1955, fonda
insieme a Francesco Leonetti e Pier Paolo
Pasolini la rivista Officina. Nel 1961 dà alle
stampe Rendiconti. Di entrambe la pubblicazioni
è anche editore.
Scrittore e poeta - noto al grande pubblico
soprattutto per aver scritto i testi di molte canzoni
di Lucio Dalla - la sua produzione spazia dalla
narrativa alla poesia e al teatro. Per la poesia si
ricordano: Poesia per l’amatore di stampe (1954),
Le descrizioni in atto(’70), L’Italia sepolta sotto la
neve (’95), Si impegna anche nella narrativa con:
Caccia all’uomo (’59), Registrazione di eventi
(’64), I diecimila cavalli (’76). Tra le opere teatrali
di maggior successo: Unterdenlinden, Il Crack e
La macchina da guerra più formidabile

23
domenica 4 febbraio 2007





NAPOLI ANCONA

Lo spettacolo che si apre agli
occhi dei visitatori del Madre
a Napoli, quando volgono il

loro sguardo verso il cortile del
museo è abbastanza impressionante:
una massa di uomini atteggiati in
diverse posizioni lo popola per
intero, occupandone ogni tratto fino
a colmarlo quasi del tutto. Sono le
figure ritte, sedute, rannicchiate,
piegate, su un fianco che l’inglese
Antony Gormley ha tratto in metallo
dall’impronta del proprio corpo
secondo una tecnica che, a partire
dagli anni Ottanta, egli sviluppa al

fine di compiere un’originale
riflessione sul tema dello spazio e
della sua percezione. Nell’individuo,
o meglio nella struttura attraverso cui
esso si manifesta - naturale e non,
come quella plastica che egli modella
-, Gormley
identifica un
punto di
riferimento
privilegiato per la
conoscenza della
realtà, materiale
ed intellettuale,
poiché, come egli
stesso dichiara, «la
scultura, per me, usa mezzi fisici per
parlare dello spirito, il peso per
parlare della sua assenza, la luce per
parlare del buio, un medium visivo
per rimandare a cose che non
possono essere viste». Nell’occasione
odierna l’artista (nato nel 1950 a

Londra, che nel 1982 ha esordito alla
Biennale di Venezia e nel 1987 a
Documenta a Kassel), presenta a cura
di Edoardo Cicelyn un nuovo
allestimento di una delle sue più
celebri composizioni Critical mass del

1995, rielaborata
per gli spazi del
Madre che
vedranno
susseguirsi
interventi di altri
artisti a partire da
quello del
francese Claude
Closky previsto

per la fine di febbraio. Gormley
(Turner Prize nel 1994 e South Bank
Prize per le Arti Visive nel 1999) sarà
al centro di una un’ampia rassegna
dedicatagli dalla Hayward Gallery di
Londra.
 Pier Paolo Pancotto

«B isogna fare il massimo
conto dell’arte di Lorenzo
Viani, fino a collocare

l’artista toscano nel numero dei
migliori maestri del nostro primo
Novecento» dichiara Renato Barilli nel
testo che licenzia in occasione della
mostra dedicata all’artista ad Ancona
(a cura di Enrico Dei e Walter Angelici,
catalogo Silvana Editoriale). Mostra
che cade a sessant’anni dalla
scomparsa dell’autore nato a
Viareggio nel 1882 e morto nel 1936
ad Ostia mentre era impegnato nella
realizzazione di un ciclo di dipinti

murali per il Collegio IV Novembre a
Castel Fusano. Segnalato come
«pittore e scrittore espressionista», così
come recita pure il sottotitolo che
accompagna l’odierna esposizione,
Viani se da una parte, proprio grazie a
questa definizione,
gode di un preciso
riconoscimento
storico-cronologi-
co, dall’altra, per la
stessa ragione,
vede i confini della
propria identità
individuale e
creativa limitati
rispetto all’ampiezza che essi hanno
realmente saputo esprimere. Ed alla
mostra di Ancona va riconosciuto
soprattutto il merito di tentare di
allargare tali angusti confini. Lo fa
tanto dal punto di vista critico,
raccogliendo in catalogo alcuni saggi

(oltre a quello firmato da Barilli,
particolarmente interessante quello di
Dei) che contribuiscono a chiarirne la
posizione in termini
storico-documentari; e dal punto di
vista pittorico allineando in mostra

alcune delle sue
opere più
significative. Tra
queste lavori dei
periodi francesi
come l’intensa
Madame Flory del
1908-’09 o La
parigina del 1911
circa, accesa nei

tratti di poche pennellate di colore
grasso e sfatto, o l’inquietante Moglie
di marinaio del 1912-’15, ove un nero
dominante viene solo qua e là
interrotto da lampi di luce ritagliata
nei toni del giallo e dell’ocra.
 p. p. p.

I
topi: che grattacapo nel me-
dioevo, quando c’era del ci-
bo da conservare. Caso mai

ci fossimo dimenticati una mi-
nacciacostante per i nostrinon-
ni in campagna, ci rinfresca ti-
mori atavici il famelico roditore
che punta gli insaccati in uno
stupefacente ciclo d’affreschi da
poco svelato a Roma. Nell’aula
gotica del monastero agostinia-
no femminile dei Quattro Santi
Coronati al Celio, 350 metri
quadri ottimamente preservati
raccontano un vitale universo
di uomini, piante e animali: co-
me in una ballata di azzurri, ros-
si, bruni, rosa, marroni, raffigu-
rano le arti, i segni zodiacali e i
mesi attraverso i lavori dei con-
tadini, dalla vendemmia alla
battitura del grano, dalla raccol-
tadi frutta allo sgozzamento del
maiale. Datato intorno agli an-
ni 30-40 del ’200, per l’epoca
precoce, laicità del tema, per

qualità,si imponecomeunnuo-
voessenziale capitolo della figu-
razionemedioevaledicuinessu-
no sospettava l’esistenza. Alme-
no fino all’85, quando ne intuì
la presenza sotto lo scialbo che
locelava, Andreina Draghidella
soprintendenza per i beni archi-
tettonici di Roma. La quale ha
diretto l’indispensabile restau-
ro, concluso l’anno scorso. Così
a partire dalla settimana dei be-
ni culturali, dal19al27maggio,
potremo vedere queste pitture,
due o tre giorni alla settimana
prenotando alle monache di
clausura, mentre a marzo esce a
75 euro un robusto volume,
ben illustrato, dell’editore Skira,
pagato dalla banca Dexia Cre-
diopecuratodallaDraghi.Fran-
cesco Gandolfo, medievalista,
chehascritto l’introduzione, in-
quadra il senso della scoperta.
Professore, questo è il primo
ciclo profano del medioevo

italiano?
«È più o meno contemporaneo
di un ciclo scolpito che era nel
fianco meridionale della catte-
drale di Ferrara e ora è nel suo
museo.Anchelìvediamouomi-
ni che affumicano i salami per
conservarli, ma qui c’è il topo.
Benché piccola è una novità
straordinaria: trasporta il tutto
sul terreno della quotidianità e
cambia lo scenario, gli artisti
non si accontentano più delle
convenzioni, vogliono dare il
senso della realtà e nel medioe-
vo i topi incombevano. L’altro
aspetto significativo è che sono
sì immagini allegoriche, sulle
virtù delle stagioni, ma è un ci-
clo laico per un ambiente laico,
per quanto ideato presumibil-
mente da un dotto prelato della
curia papale».
Cos’era, quest’aula?
«Un tribunale, nel senso di
un’aula di rappresentanza dove
si amministrava anche la giusti-
zia in un edificio fatto costruire

dal cardinale Stefano dei Conti
di Segni. In pratica il Ruini del-
l’epoca,chetra l'altrorappresen-
tava il pontefice in un momen-
to in cui i papi in genere non ri-
siedevano a Roma».
Questi affreschi precedono
di pochi decenni quelli, a
tema sacro, trovati nella
cripta sotto il Duomo di
Siena. Riemerge un annoso
dibattito: il distacco dalla
pittura bizantina verso quella
più moderna l’ha fatto la
scuola fiorentina ad Assisi o
quella romana?
«Intanto questo ciclo ci dà un
corrispondente,aRoma,diquel-
lo nella cripta della cattedrale di
Anagni, e costituisce un prece-
dente storico e logico del Sancta
Santorum romano, che risale al
1277-80. E rispetto a Siena: lì la
criptaè legataalmondobizanti-
no, qui c’è un rapporto autono-
mo con la cultura classicheg-
giante.Dettagli naturalistici, co-
meleviti,vengonodaunatradi-

zione pittorica romana arrivata
a noi, a nostra conoscenza, pie-
nadibuchisecolari.Mafareclas-
sifichecalcistichetraRomaeTo-
scana inquestocampoè inutile.
Le novità si diffondono perché
c’è un sentire collettiv»o.
Di quale sentire parla?
«In pittura matura l’esigenza di
superare la linearitàbidimensio-
nale bizantina, di riprodurre
una realtà vista con i propri oc-
chi, il bisognodiundiverso rap-
porto con la natura. Ce lo svela-

no la predica agli uccelli di San
Francesco,quindiaunarealtàal-
la quale si può predicare, come
le riflessioni di Federico II quan-
doescedallebibliotecheedescri-
ve ciò che vede tra gli alberi. Nel
’200 non c’è solo il sovrannatu-
rale, comincia a nascere il senso
della natura che porterà all’uo-
mo quattrocentesco, umanisti-
co: una dimensione sostanzial-
menterivoluzionaria rispettoal-
l’ipotesi trascendente del pieno
medioevo».

C
omestaandandolaricercaartisti-
ca, soprattutto presso le nuove
generazioni, che sono quelle cui
è affidato il destino del presen-
te-futuro? Bene, si può risponde-
re, il secolosièapertoconunsug-
gestivoallargamentodipossibili-
tà. Per un verso, resistono le tec-
niche cosiddette extra-artistiche
con cui si era concluso il Nove-
cento, si fa ancora tanto uso del
videoedella foto,particolarmen-
te nello sviluppo che le è conces-
sodaldigitale; epoi, ci sonole in-
stallazioni, soprattutto nel filone
detto del site specific, con adesio-
nealleproprietàdei luoghi incui
si installa; e sono presenti pure le
arguzie verbali, in cui consiste il
«concettuale». Queste modalità
operative si pongono sotto il se-
gno della smaterializzazione, o si
potrebbe anche dire del «fred-
do», con tante sollecitazioni

mentali, e poche dei sensi. Ma
per altro verso la situazione si va
riscaldando, cerca di recuperare
piaceri sensuali, sensibili, fisici. E
così, ecco che la «vecchia signo-
ra», la pittura, fa la sua ricompar-
sa,masecondolemodalità incisi-
ve del graffitismo e del murali-
smo,o,comesidirebbeneidomi-
nanti termini dell’anglofonia,
con ricorso al wall painting, il che
prontamente si allea a un altro
dei coefficienti «ritornanti», la
decorazione, l’ornamento.Cado-
no insomma certi divieti pro-
nunciati a suo tempo, agli inizi
del secolo scorso, nel clima del
Movimento moderno, quando
si dichiarava che «l’ornamento è
un delitto». Oggi, in regime po-
stmoderno, l’asserzione viene ri-
baltata: l’ornamento appare co-
me una necessità fisiologica del-
l’umanità. Si aggiunga infine un

riaffacciarsidimateriedi tradizio-
ne artigianale: ceramica, tessuti,
perfino ricami.
Insomma,unquadroprometten-
te, allettante, che però subisce
un freno da parte di chi pure do-
vrebbe favorirlo, cioè dalla cate-
goria dei giovani critici e curato-
ri, i quali nutrono remore, riser-
ve, «stanno dalla parte dei botto-
ni», per paura di comprometter-
si,difendonounprocederealmi-
nimo,inriserva,colchesonocol-
pevoli di quel generale offusca-
mento del made in Italy di cui si
parla in tanti altri settori. Se si
vuoleunsintomodituttociò,ba-
sterà prendere il Premio Furla,
giunto alla sesta edizione, che
certosièqualificatocomelostru-
mento più_ sensibile e specifico,
inquesto compitodi prontorile-
vamento dei migliori talenti gio-
vanili, ancheperchéadassegnar-

lo viene chiamata una giuria di
stranieri, che però non partecipa
alla selezione, e dunque giudica
quel che passa il convento. Agli
inizi il Furla era stato davvero in-
dicativo, basti pensare che aveva
prontamente segnalato una del-
le nostre giovani più vivaci e do-
tate,Sissi.Manelleultimeedizio-
nièdivenutoscialbo,econformi-
sta nel premiare compitini scipi-
ti, colpevoli di essere aesthetically
correct. L’attuale edizione (a cura
di Chiara Bertola e Gianfranco
Maraniello, Bologna, Villa delle
Rose, fino al10 marzo,cat.Char-

ta) forse tocca il fondo in tal sen-
so. Cinque, come al solito, sono
gli artisti che hanno superato la
selezione finale, ma di questi so-
louno o due rispondono al largo
identikit che ho tracciato sopra.
Per esempio, Alice Cattaneo
compone belle architetture pre-
carie con l’aiuto di bastoncini, di
asticciole: come giocare a «shan-
gai»,erigerecastelli inariacheba-
sterebbe un filo d’aria per abbat-
tere, ma la loro stessa fragilità si
trasforma in valore. La Cattaneo
affianca alle installazioni la pro-
duzione di video, affidati an-
ch’essi a sollecitazioni del preca-
rio, come succede con un getto
d’acqua che piove sulla protago-
nista, o con un lazo che cerca di
imbrigliarla. Accanto a lei, una
qualche consistenza la dimostra
NicolaGobbetto,chebarrica l’in-
gressodellasuastanzaconuncu-

mulo di cubetti, come le facce di
un diamante ingigantito. Ma gli
altri sono tenui, evanescenti, Lu-
ca Trevisani perché fa scorrere,
invideo, dellegocce quasi invisi-
bili, o si affida alla dissolvenza di
blocchi di ghiaccio, Elenia Depe-
dro perché mette in scena, con
inutile ironia, il ritodi undevoto
copistadiuncapolavorocaravag-
gesco. Alla sponda opposta si si-
tua Nico Vascellari, un giovane
cheha senza dubbio forti qualità
di scenografo, di impaginatore
dieventi teatrali,matantaesube-
ranza entra a fatica nelle misure
ridotte delle stanze di un museo.
Per fortuna altrove si trovano
sondaggi più rispondenti al cli-
ma acceso di oggi. Paolo Campi-
glio, per la Fondazione Ambro-
setti di Palazzolo sull’Oglio (fino
al 25 febbraio), ha raccolto sotto
il titolodiCalmaapparenteunter-
zetto efficace. C’è lo statunitense
Steve Budington, che vale pro-
prio a far risuonare l’allarme di
cui si diceva, gli stranieri sono
pronti, assai più dei nostri, a me-
scolare, a ibridare. Nelle sue tele
policrome compaiono lacerti di
icone figurative accostati a moti-
vi floreali, a vivide chiazze, in un
cocktail stimolante, effervescen-
te.CarlaMattii aprerisolutamen-
te laportache immettenelpano-
rama gremito delle biotecnolo-
gie, proponendoci embrioni,
pianticelle, fiori e foglie fatti di
una sostanza sfuggente ed enig-
matica, cioé di un tessuto che si
situa all’incrocio tra codici natu-
rali e artificiali. Sicuramente do-
vremo inoltrarci sempre più_ in
questi territori inconditi. Infine
Lidia Sanvito ricorre al materiale
verbale, ma triturandolo, rica-
vandone come una lanuggine,
una peluria, cioé in lei la materia
piùfreddaecerebralevieneripro-
postainversionequantomaifisi-
ca.

Gormley
moltiplicato

Viani oltre
il «confine»

■ di Renato Barilli

AFFRESCHI Un magnifico ciclo «laico» nel monastero dei Quattro Santi Coronati a Roma. Parla il medievalista Francesco Gandolfo

Uomini e topi nel Medio Evo
■ di Stefano Miliani

AGENDARTE

ARTE GIOVANE Il

Premio Furla propo-

ne cinque giovani ta-

lenti. Ma solo due

sembrano praticare

la strada di una ritro-

vata «fisicità». Più in-

teressanti i tre prota-

gonisti della rasse-

gna Calma apparente

MILANO. Grazia Toderi
(fino all’11/02).
● L’artista (Padova, 1963)

presenta nuove opere
create per l’occasione e
un’ampia raccolta dei suoi
video.
PAC-Padiglione d’Arte
Contemporanea, via
Palestro 14. Tel.
02.76009085

NAPOLI. Marisa Merz -
Rachel Whiteread (fino
al 1/05). ● Due importanti
personali dedicate a:
Marisa Merz, che è
intervenuta nelle sale del
museo proponendo il suo
lavoro più recente,
attraverso disegni,
installazioni e sculture;
Rachel Whiteread, che per
l’occasione ha anche
creato una grande
installazione dal titolo
Village, utilizzando decine
di case di bambola di varie
epoche.
Museo Madre, via
Settembrini, 79. Tel.
081.19313016
www.museomadre.it

PALAZZOLO
SULL’OGLIO (BS). Calma
apparente. Budington,
Mattii, Sanvito (fino al
25/02). ● La mostra
presenta i lavori di Steve
Budington (New York
1978), pittore americano
alla sua prima esposizione
in Italia, Carla Mattii
(Fermo, 1971), con sculture
monocrome e Lidia Sanvito
(Napoli, 1970), con opere
installative.
Fondazione Ambrosetti
Arte Contemporanea,
Palazzo Panella, via
Matteotti 53. Tel.
030.7403169 - www.
fondazioneambrosetti.it

PRATO. Daniel Spoerri,
non per caso (fino al
29/04). ● Grande
antologica con 150 opere
dedicata alla
pluridecennale attività
dell’artista rumeno (Galati,
1930), tra i fondatori in
Francia del Nouveau
réalisme e dal 2005
cittadino onorario di
Seggiano (Grosseto), dove
ha creato un parco con
sculture e installazioni sue
e di altri artisti
internazionali. Centro per
l’arte contemporanea Luigi
Pecci, viale della
Repubblica. Tel 0574.5317.
www.centropecci.it
www.danielspoerri.org

SIENA. System error -
Errore di sistema (fino al
6/05). ● La rassegna
presenta i lavori di oltre 40
artisti internazionali alle
prese con video, musica,
fumetti, animazioni in Flash,
stampe, scultura,
installazione, collage,
t-shirts, per mostrare
quanto l’attuale momento
storico sia caratterizzato da
un clima costante di guerra.
Palazzo delle Papesse,
Centro Arte
Contemporanea. Tel.
0577.220721
www.papesse.org
www.radiopapesse.org
 A cura di Flavia Matitti

ORIZZONTI

«Gibbosa e sfuggente», 2006 di Luca Trevisani, uno dei finalisti del Premio Furla

Un particolare degli affreschi nel monastero al Celio di Roma

Premio Furla
Bologna, Villa delle Rose

fino al 10 marzo
Calma apparente

Milano, Fondaz. Ambrosetti
fino al 25 febbraio

Arte

Torna il «caldo», ma non troppo

LORENZO VIANI

Ancona, Mole
Vanvitelliana

fino al 18 febbraio

A sinistra: «Le
vedove del mare»

ANTONY

GORMLEY

Napoli, Madre
fino al 15 febbraio

A sinistra:
«Critical mass»
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CLAUDIO FAVA

A
ccadrà domattina, infallibilmente: i
randellatoridello stadio Cibali, i fab-
bricanti di bombe carta, gli appicca-

tori di incendi, i «boia chi molla» urlati in
faccia ai celerini riporranno i passamonta-
gna in fondo all’armadio, s'infileranno nel-
le loro tuniche bianca lunghe fino ai piedi,
prenderanno in mano ceri votivi al posto
delle spranghe e così acconciati, con il viso
devoto, accompagneranno sant’Agata pa-
tronaingiroper lacittà,comeogni5febbra-
iodachelamemoriaciaccompagna. Il tem-
po della vergogna e del lutto (un poliziotto
scannato, cento feriti) sarà durato lo spazio
diunanotte,giusto ilnecessariopercompi-
laredichiarazionidi sdegnoenecrologi.Poi
Catania tornerà alla sua beata irresponsabi-
lità.
Non è un calembour: è il ritratto della mia

città, lasuacordamorale.L’ideacioècheesi-
sta un tempo per gli stadi e uno per i santi,
che ilpoliziottomortosi possa seppellire, la
piazza della battaglia ripulire dalle macerie
e il giorno dopo ritrovarsi tutti fedeli, tutti
cresimati, con lo sguardo ripulito, a sfilare
dietro il fercolo della patrona. Fingendo di
non sapere chequello stadio e quella santa,
le botte e la processione fanno parte della
stessacittà.Sarebbestatoungestobelloeci-
vile chiedere alla santa di rimanere in chie-
sa a vegliare anche lei questo povero mor-
to. Sarebbe stato un gesto forte e carico di
buon senso se il sindaco di Catania, il suo
vescovo e le altre (come si usa dire in questi
casi) “autorità civili e religiose” avessero de-
cisochenon bastava sospendere lagarapo-
distica e i fuochi d'artificio ma che, di fron-
te allo scempio e alla follia collettiva di ve-
nerdìnotte, andavaannullata ognicerimo-
nia religiosa. Anche per costringere questa

città, così irriverente, così smemorata, a
guardarsiperunavoltaallo specchio.Senza
iparamentidel sacro.Senza icerie lecande-
lore. Invece s’è deciso che tutto continui:
tanto, che c’entra la santa con il calcio?
La santa non c’entra. I devoti, sì. Uno o due
anni fa, tra i fedelissimi intabarrati di bian-
co ci furono anche pistolettate, e un tale ri-
masegambizzatopropriomentre ibottiper
la patrona coprivano quelli del revolver. Il
giornali ne riferirono come d'un dettaglio,
una cosa curiosa, pittoresca. Ecco la trage-
dia: l’idea che questo spazio tra sacro e pro-
fano non debba mai essere riempito, che il
mafioso possa scannare i picciriddi nelle
botti d'acido e poi farsi la comunione in
chiesa, che il tifoso possa sparare una bom-
bacarta in facciaalpoliziottoe il giornodo-
po accompagnare la santa con la candelora
delpropriorione.L’idea, insomma,chetut-
to si possa tenere perché tutto - in fin dei

conti - è consentito. Scriveva venerdì, alla
vigilia della partita, il quotidiano locale che
Catania è città «sperta». Ovvero si fa rispet-
tare: sempre. Era il loro modo per presenta-
re il derby,per sciacquarlonei sapori divec-
chiefurbizie, il solitomodoperrisolveretut-
to con il rumore di una risata.
Lacittàèfabbricatasuquestotenaceconcet-
to di impunità, la nostra “spertezza”, la sa-
narivoltacontroqualcosad’altro: loStato, i
suoi poliziotti, i suoi giudici, le sue leggi, le
sueregole... Ilcalciononc’entrapiù,enem-
menola rivalità traPalermoeCataniacheè
una barzelletta, letteratura, cose da gatto-
pardo. C’entra quest’idea malata che lag-
giù, nell’isola, tutto possa convivere, che
tutto si tenga sempre sul palmo della stessa
mano, botte e carezze, santi e assassini,
spranghe e ceri votivi. In attesa che qualcu-
no trovi il coraggio per dire che la ricreazio-
ne è finita.

L
e immagini che tutti abbiamo
nella memoria sono quelle di
una camionetta della polizia
che gira in tondo allo spiazzo
della curva nord dello stadio di
Catania, come una mosca im-
pazzita, tra gruppi di giovani
che lanciano sassi, tutti i sassi
che possono.
La polizia da una parte, gli ul-
tras dall’altra. Non abbiamo vi-
stodei tifosi diparti avverse pic-
chiarsio scontrarsi, abbiamo vi-
sto un’altra cosa. Il bilancio de-
gli ospedali catanesi è assoluta-
mente chiaro: dei cento feriti
medicati nei pronto soccorso
della città, settanta erano poli-
ziotti. C’è un secondo dato, tra-
smessodalleagenziedi ieri:non
ci sono stati scontri diretti tra le
duetifoserie.Saràstatoperilcor-
done di polizia che li ha tenuti
divisi, ma soprattutto perché
l’obbiettivodeiviolentinonera-
noisostenitoridellasquadraav-
versa, ma erano le forze dell’or-
dine. Al punto che un ispettore
dipoliziaèmorto,eunaltroè fi-
nito in prognosi riservata.
Al di là di tutti i legittimi ragio-
namenti sul campionato da fer-
mare, sulle nuove regole, sulla
trasformazione degli stadi e sul
giro di vite nei controlli, qui ci
troviamo di fronte a qualcosa
che già da tempo sappiamo be-
ne. E che abbiamo visto al-
l’Olimpico e in altri stadi italia-
ni. Certe frange violente delle
curve, e poi cercheremo di capi-
reveramentecosasignificaque-
sta espressione, sonouna encla-
ve senza legge che ha un impe-
rativo: l’odio violento verso le
forze dell’ordine. E che costrui-
sce tutta la sua logica innanzi
tutto su questo. La curva oppo-
sta, il tifoso nemico non solo
nonè piùtanto nemico,matal-
voltadiventaaddiritturaunalle-
ato,unsodale,unochecombat-
te,paraddossalmente,dallastes-
sa parte.
Ora, tutto questo ha poco a che
farecon lo sport, maper ragioni
diversedaquelledettenelle lun-
ghe dirette dagli inviati sportivi
edagli esperti. Non èun proble-
madi sport edi violenza, e forse
neppure un problema soltanto
delle società sportive che fingo-
no di non vedere cosa siano ve-
ramente le curve; e neppure
una nuova versione delle vio-
lenze politiche di piazza che ab-
biamovistonegli anniSettanta.
È invece un fenomeno sociale
del tutto inedito e nuovo, che
hacome palcoscenico lo stadio,

e tutte le simbologie che lo sta-
dio alimenta. Proviamo a fare
ordine, indicando per punti
quello che sta accadendo.
1. Qualunque sociologia spiega
e non spiega. È facile dire: cer-
chiamo di capire chi sono que-
sti ragazzi. Sottoproletariato ur-
bano disperato? Violenti che
mascherano le loro furie omici-
de usando a pretesto un calcio
di rigore non dato? Sbocchi di
violenza in una società dove la
conflittualità è sommersa e mal
tollerata. Troppo facile. Chiun-
que nella sua vita ha visto da vi-
cinounacurvasabenecheètra-
sversale,echegliultraspossono
venire da classi sociali, ambien-
ti, e mondi diversissimi. Il col-
lante apparentemente è lo
sport.Quelloveroè unasortadi
formadiappartenenzachesiali-
mentadasola.Echehaachefa-
re con il luogo. Ho sentito i ra-
gazzini, alle prime armi nelle
curve dire con fierezza: «Qui in
curva la polizia non ci prova a
entrare». Un far west violento e
impunito dove la parte più ar-
caica e ancestrale di certi tifosi
vienefuorinelmodopiù impre-
vedibile. Non mi stupirebbe
che molti dei ragazzi fermati ri-
sultassero dei giovani con
un’esistenza apparentemente
normale.
2. L’idea della guerra, la violen-
za legittimitata da una serie di
voci impazzite che corrono e si
sovrappongonouna sull’altra, è
un altro punto importante. Il
nemico è la polizia. La polizia è
l’ordine, la polizia rappresenta
il mondodi fuori. E il mondo di
fuori è il nemico, come nelle
guerre. Se il confine è tracciato,
e il confine è lo stadio, chiun-
que entri nello stadio per ripor-
tare la legalitàvadistrutto.È per
questo che le tifoserie opposte
non si scontrano: condividono
lo stessomondo,vivono lo stes-
so delirio di impunità ed extra-
territorialità. Se a questo si ag-
giunge, e questo va detto con
chiarezza, che le forze dell’ordi-
ne in uno stadio sono in nume-
rocomunqueinfinitamentepic-
colo rispetto alla massa minac-
ciosa dei tifosi si capisce il terzo
aspetto della questione.
3. Secondo le curve la polizia fa
sempre qualcosa di ingiusto,
picchia tifosi solo perché aveva-
no una bandiera, e ha modi
molto spicci per tenere sotto
controllo le situazioni. Questo
avviene perché la paura, là den-
tro, vale per tutti. Anche se un
poliziottoèarmatoeprotetto,ri-
sulta difficilissimo mantenere
lacalmada solodi frontea dieci
tifosiviolentie incontenibili. Le
curve sono piene di leggende
sulla polizia che invade, repri-
me, e picchia. In certi casi può
essere accaduto, in certi casi ac-
cade.Maèchiarochequesteleg-

gendesono il collanteper scate-
nare appena possibile reazioni
violente e criminali.
4. Il branco allargato. Tutte le
violenze illogiche obbediscono
a regole di emulazione. C’è pre-
meditazione nel confezionare
una bomba carta, destinata ai
poliziotti. Spesso non c’è consa-
pevolezza delle conseguenze.
L’enormitàdi quello che è acca-
duto a Catania non si può spie-
gare solo con il disagio violento
di una generazione sbandata.
Ma con una inconsapevolezza
che sposta sempre un po’ più in
là il senso del limite. E quando
iniziano gli scontri non è più
possibile fermareniente.Gli sta-
di sono luoghi emotivi, e - mi si
passi il termine senza che possa
apparire riduttivo - tuttoèsuun
piano elementare. La polizia è
cattiva e io la carico, cerco di la-
pidarli, cerco di lanciar loro i
miei ordigni rudimentali. Nes-
suno può sapere se ci sia o no
una volontà iniziale di uccide-
re, ma certo da un certo mo-
mentoinpoiuccidereenonuc-
cidere non fa più la differenza,
si è entrati in una forma di sadi-
smo paranoide, e per certi versi
inconsapevole, che vuole un
crescendo sempre maggiore.
5. Statoeantistato.L’odioper la
poliziacheèall’originedeidisor-
dini degli stadi non ha una ma-
trice politica, e quando viene
esibita è un paravento ingenuo.
Invece l’odio per la polizia ha
una matrice etnica. Dove l’et-
niadisangueedi razza,cheèap-
partenenza, è sostituita dall’ap-
partenenza del tifo per una
squadra.
6. Tutte leguerreetnichevoglio-
no un territorio, una sorta di
“sangue e suolo”, che è lo sta-
dio, e i luoghi adiacenti allo sta-
dio.L’enclavedoveparte la logi-

ca della violenza è lo stadio, che
diventa il centro di tutti i com-
portamenti violenti e criminali.
Sarebbe interessante capire se
negliultimiannisianodiminui-
ti gli episodi di teppismo e di
violenzalontanodaglistadi (sta-
zioni ferroviarie, treni, centri
storici delle città, etc.) e se inve-
ce ci sia stata una recrudescenza
ancora maggiore di violenza
proprio là, nel luogo simbolico
dovesiconsumanotutti idram-
mi. Con ogni probabilità è così,
perchéquestodioggninonèso-
lopiù tifo violento, e non è solo
più violenza sociale. È qualcosa
di più e di peggio.
7. Questo spiega perché i com-
mentatori sono sempre meno
attrezzati a comprendere quello
che staaccadendo. Ragionando
in termini di tifo calcistico, per
quanto malato e drammatico,
non si capisce quello che avvie-

ne. Ragionando solo in termini
sociali e sociologici, non si fa al-
tro che riproporre certi schema-
tismi che spiegano con lo stesso
metro ogni cosa: gli anni di
piombo, come il ‘77, come lo
stadio.
8.Èmoltobellodirecheallosta-
dio dovrebbero andarci le fami-
glie con i bambini, con i
popcorn e le bandierine, e che
così dovrebbe essere. È molto
piacevole pensare un giorno a
degli stewart gentili che se stai
in piedi sul sedile della tribuna,
con un gesto cortese ti invitano
a sederti composto. Ma è una
ipocrisia.Portareallostadiole fa-
miglie sarebbe come chiedergli
di visitare le trincee ancora fun-
zionantidiunaguerraestenuan-
te.Ofargli fareuntourper iterri-
tori dove non si riescono a spe-
gnere i focolai delle guerre civi-
li. Non funziona in questo mo-

do. Lo sanno bene i poliziotti,
che sono consapevoli, ogni do-
menicadiandareinguerra,eco-
me in tutte le guerre, sanno che
le regole, anche per loro, valgo-
no fino a un certo punto. Il pro-
blema è riuscire a far capire che
gli stadi sono diventati un tea-
tro della violenza nel senso tec-
nico del termine, un territorio
occupato che nessuno in tempi
brevisaràingradodibonificare.
Ma al massimo controllare.
9. Come per tutte le cose che
contano in questi tempi, gli in-
teressi sono altrove. Se un tem-
po il calcio aveva come teatro
soltanto lo stadio. Se poi la ra-
dio prima e la televisionepoi te-
levisione hanno cominciato a
trasmettere qualche partita, ma
rimanendolostadioil luogode-
putato al tifo e alla passione cal-
cistica. Oggi i soldi corrono al-
trove. Gli stadi sono difficili da

gestire economicamente. E gli
incassi di un anno di una parti-
ta non bastano a pagare neppu-
re lo stipendio di un buon cal-
ciatore. Il calciosiè trasferitodel
tutto sulle televisioni a paga-
mento, a suon di centinaia di
milioni e miliardi di euro. E gli
stadi come dei feticci abbando-
nati, hanno assunto un'altra
identità. Fino a diventare il pal-
coscenico di un dramma come
quello dell'altro ieri.
10. Setuttoquestostaavvenen-
do è perché, al contrario di
quanto ci raccontiamo, e ci pia-
ce raccontare di noi stessi, que-
sto è un paese, e da sempre, con
unaviolenzasommersa,unPae-
sediviso, un paese irrisolto. For-
sequisi trova ilpuntodiparten-
za per una riflessione storica.
Ma andava fatto prima. Ormai
è davvero troppo tardi.

roberto@robertocotroneo.it

ROBERTO COTRONEO

Se l’avversario è il poliziotto

La tragedia di Catania
e la memoria corta del calcio
e di tutti noi che ora piangiamo

Cara Unità,
ora ci saranno di nuovo i minuti di silen-
zio sui campi di calcio, qualche ricco pa-
drone del calcio che sparerà a zero contro
«questi teppisti che non rappresentano la
nostra tifoseria», forse una o due domeni-
che senza i miliardari in mutande sui cam-
pi che corrono dietro alla palla, parole di
circostanza: «deprechiamo», «solidarietà
alla vedova e ai figli», «ci uniamo tutti nel
dolore», eccetera eccetera, bla, bla, e anco-
ra bla... Poi? Nulla. Forse quel poliziotto
morto, e quelli feriti, negli scontri non ver-
ranno neanche conteggiati tra i morti e gli
infortunati sul lavoro, magari una meda-
glia, quella sì, costa poco e lava pure tante

coscienze: chi non ha fatto niente prima,
chi ha solo aperto bocca e dato fiato alle
trombe mediatiche con proclami ad effet-
to, inconsistenti nella sostanza, si sentirà
anche più sollevato, semmai dovesse sen-
tirsi depresso nei sui palazzi del potere, po-
litico e “sportivo”. Chi ha fomentato e ga-
rantito il perdurare di un mondo marcio e
sporco, sporco e marcio, fatto di inganni,
trucchi, partite comprate a suon di milio-
ni, minacce e reciproci favori, condanne
con perdono assicurato, farà la sua bella
faccia di circostanza per qualche giorno e
poi tutto continuerà esattamente come
prima. Ma in fondo siamo noi, tutti noi,
compreso io che poi uso il calcio solo per
gli sfottò con i colleghi il lunedì mattina,
che alla fine non ci ricorderemo più quel-
lo che è successo a Catania, quello che è
successo tante, troppe, altre volte. E conti-
nueremo, chi più chi meno, chi per mania-
cale passione e chi solo per passare il tem-
po, a correre appresso a quella palla, maga-
ri anche solo da davanti allo schermo di
una televisione.

Danilo Marcelli, Roma

Il pallone è l’oppio
dei popoli: in troppi
sono andati in overdose

Cara Unità,

personalmente, fatto salvo il dispiacere per
la assurda morte di un lavoratore della Poli-
zia di Stato, la sospensione dei campionati
di calcio in Italia non fa altro che piacere.
Ma ci rendiamo conto di cosa è diventato
in questo Paese il “sistema calcio”? A parte
i recenti scandali e l’assurdità delle cifre
che ruotano intorno ad esso, il calcio ha as-
sunto una distorta egemonia totalizzante
sulla società italiana. Per importanza viene
prima quasi di tutto. E per alcune fasce so-
ciali, giovani in particolare, ma non solo,
che per altro lo vivono in maniera più pas-
siva che attiva, verrebbe da dire, parafrasan-
do una vecchia celebre frase relativa però
alla religione, se non erro, «il calcio è l’op-
pio dei popoli». E, quando di questa droga
qualcuno assume un’overdose, succede
quello che è successo a Catania.

Giovan Sergio Benedetti, Lucca

La follia omicida del calcio
La prima iniziativa?
Una colletta dei giocatori

Cara Unità,
perché invece di piangere sul latte versato
non promuovete una colletta fra i giocato-
ri del Catania e del Palermo (tipo 50.000
euro a testa) per permettere alla vedova ed
ai figli dell’ispettore ucciso venerdì di ave-
re un futuro meno incerto? È lecito pensa-

re che i tifosi coinvolti saranno puniti ma-
terialmente e penalmente?

Massimo Cassardo

Silvio risponde a Veronica
solo con una letterina?
Dopo le elezioni non è più lui...

Cara Unità,
Berlusconi, che delusione! La vicenda gos-
sip della settimana è stata per me ragione
di una grande delusione. Ma come!? Il no-
stro Cavaliere Nazionale, l’uomo che ha
eretto colline per meditare meglio, che ha
costruito vulcani per farsi abbracciare da
donzelle impaurite, che si è edificato un sa-
crario privato in stile assiro-brianzolo per
accogliere (il più tardi possibile!) le sue spo-
glie mortali, il Condottiero che, ne sono
certo, sa fare la moltiplicazione dei pani e
dei pesci a memoria, di fronte alla bella mo-
glie, imbufalita per la sua ennesima sman-
ceria con la soubrette di turno, non sa fare
altro che scriverle una melensa e sdolcina-
ta letterina (sarà messa in musica dal Mae-
stro Apicella)? Ma io mi sarei aspettato al-
meno un tir di rose rosse, o una cascata di
diamanti, o un intero allevamento di zibel-
lini opportunamente scuoiati! Da quando
è stato sconfitto alle elezioni non è più lui,
pover’uomo!

Stefano Marchigiani, Bologna

Dicono che il Tg1
sia migliorato. Allora forse
io guardo quello sbagliato...

Caro Unità,
scrivoquesta lettera inseguitoalle notizieche leg-
goevedoormaiovunquesugiornalie televisioni.
Hovisto la trasmissionediFabioFazio didomeni-
ca28 gennaio in cui era ospite il direttore del TG1
ed in quel momento qualcosa mi ha scosso... Ho
sentitoildirettoredelTG1farediscorsi sucomefa-
reserviziodi informazioneesucomevannogesti-
te le notizie di cronaca, tra l’altro parlando di ciò
che è accaduto ad Erba con una freddezza scon-
volgente, e su come il TG1 lavori ogni giorno du-
ramente per mantenere il titolo di telegionale n˚
1 inItalia.Poi tornoconlamemoriaai servizivisti
e non capisco perché il 31 gennaio nel TG1 delle
13,00 c’era un servizio sulla moglie di Berlusconi
(noncito ilpaginonediRepubblicaperchémisem-
bra parli da solo); perché lunedì 29 gennaio c’era
un servizio, sempre nel TG1 delle 13,00, sul com-
pleannodellamadrediBerlusconi;perché lascor-
sa settimana c’era un servizio sui Circoli della li-
bertà di Forza Italia (cioè di Berlusconi)? Non sarà
che per errore guardo il TG1 di Arcore?

Luca Colacillo, Tavernelle (Perugia)

Catania: la santa e gli assassini

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it
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S
iamoaunpassaggiodelicato
della vita del Paese, spia di
un problema più generale

che non è nato con Berlusconi an-
che se con lui si è aggravato: un cir-
coloviziosotraun’economiacheri-
stagna, una società che si chiude e
una politica debole perchè fram-
mentata. Il rischio che il Paese cor-
re è serio, anche perchè è esposto al
pericolo di risposte populiste e ple-
biscitarie.
Eccoallorache,perquantosiadeci-
siva l’azione del governo, e lo è, di-
venta fondamentale mettere in
campounanuovaprospettivapoli-
ticadicambiamento: la riformadel-
la politica come condizione per ri-
formare le istituzioni e far crescere
il Paese.
Dunque il Partito Democratico. E
l’Emilia-Romagnaesistenellamisu-
ra in cui incide sui caratteri e sul
progetto del partito nuovo da co-
struire.Un partito nuovoche abbia
trecaratteristiche: riformista,popo-
lare, democratico. Riformista nel
senso che riunisce ciò che l’ideolo-
gia ha divisonel secolo precedente,
che affronta le nuove sfide, dal go-
verno multipolare del mondo al-
l’interdipendenza, alla sostenibili-
tà, alla non violenza, alla cultura
femminista, al tema delle sicurez-
ze,tuttequestionichepongonodo-
mande nuove, chiedono risposte
nuove, hanno bisogno di un nuo-
vopensiero.Ec’èbisognodisogget-
tipoliticinuoviperportarleavanti.
Un partito che sia costruttore della
democrazia dell’alternanza, che
dia sbocco alla riforma istituziona-
ledel Paese, che cambi la leggeelet-
torale.
Vogliamo un partito costruttore di
un vero federalismo, che si colloca
in Europa dove stanno i riformisti,
il Pse, non chiedendo in modo ide-
ologicodiuscireoentrare inunaca-
sa, ma partecipando alla ricerca,
che fra i riformisti europei è aperta,
dicomeunire inEuropaenelmon-
doiprogressisticontroiconservato-
ri. In questo senso sono importanti
le decisioni e gli orientamenti non
solo dell’Internazionale socialista,
ma del Partito democratico ameri-
cano. E poi il carattere popolare. In
tanti abbiamo detto: «non solo DS,
nonsoloMargherita»,questosigni-
fica che senza mettere insieme cul-
tura socialista, repubblicana, am-
bientalista, cattolica, democratica,
laica il processo non decolla. Si ri-
produce un accordo elettorale, si fa
una fusione fra ceto politico e non
è la cosa che ci interessa. Ecco per-

ché le forzepolitiche tutte, a partire
daDseMargherita,devonotraccia-
re un perimetro molto più largo
che raccolga quelle culture senza le
quali il processo non può andare
avanti. E poi non solo partiti, ma
movimenti,associazioni, cittadini.
Equic’èunsecondopuntodicuite-
nerconto: si sono allargati i confini
della partecipazione, non solo per
le difficoltà della politica, ma per-
chèècambiatoilmondo.Èlapoliti-
ca che deve riconoscere come fon-
damentali le altre forme di parteci-
pazione quanto quelle dei partiti.
Se facciamo questo, allora viene in
campo un altro tema tanto decisi-
vo quanto molto poco indagato: le
forme della militanza. Se non vo-
gliamo far scontrare il gazebo con
la sezione territoriale e vogliamo
unpartito insediato territorialmen-
te, bisogna che cambino le forme
della militanza.
Un tempo si diventava dirigenti se
sidava la vita:oggi, se si hannocin-
que minuti da dare alla politica, bi-
sogna poter contare. Il giovane, la
donna, il professionista, l’avvoca-
to, il pensionato, la casalinga,
chiunque in politica deve poter
contare.Eallora serveunastruttura
flessibile, fatta per temi, non solo
organizzata sui territori, ma anche
per interessi, collocati in una di-
mensione più generale, non parti-
colare.
Seè questo il tema, abbiamolapos-
sibilità di ragionare su una forma-
zioneche unisce i gazeboalle sezio-
ni territoriali.
Un partito democratico non plebi-
scitario, che non sia una fusione a
freddo fraoligarchie; unpartito fat-
to di iscritti che dicono la loro opi-
nione anche quando non gliela
chiede il leader, chepossonoanche
criticarlo e porre problemi nuovi, e
che rende protagonisti gli elettori
anche attraverso primarie per la
scelta delle cariche monocratiche e
dei parlamentari e che fa referen-
dum su questioni essenziali che ne
determinanoilprofiloprogramma-
tico.
Abbiamopocotempoperfarcresce-
re ilpartitodemocratico,perchéso-
no le esigenze del Paese che lo im-
pongono. L’Assemblea costituente
si deve tenere entro il 2007 e l’Emi-
lia-Romagna,cheora lavoraperché
nei territori nascano consulte e fo-
rum per il partito democratico, co-
struirà un proprio appuntamento
“costituente”primadiquellonazio-
nale. Questo contributo dell’Emi-
lia-Romagna sarà tanto più signifi-
cativo, quanto più aperto alle nuo-
ve sfide e appoggiato a un progetto

che abbiamo contribuito a costrui-
re sia con l’opera di governo in co-
muni,province, regione,siacimen-
tandoci con il faticoso lavoro, che
non si conclude mai, di rinnova-
mento della cultura politica che è
alla base delle straordinarie vittorie
elettoralidell’Ulivoedelcentrosini-
stra e lievito per le innovazioni che
sono necessarie.
Quando nel dicembre prima delle
regionali l’Ulivo morì - perchè sia-
mo stati capaci anche di questo - in
quei giorni di gelo l’Emilia-Roma-
gna assunse, insieme alla Toscana,
all’Umbriae alleMarche,un’inizia-
tiva politica, perchè riteneva che
non si potesse salvare l’Ulivo in
una sola regione e che servisse un
progetto nazionale. È stato uno dei
tanti contributi, modesto, piccolo,
ma che ha consentito di svolgere
un ruolo e una funzione e sblocca-
re una situazione. È una cosa poco
nota, su cui pocosi è scrittoe medi-
tato.
Abbiamo bisogno di un forte parti-
tonazionalecheabbiaquellacollo-
cazioneinternazionaledicui intan-
ti abbiamoparlato,maanche diun
partitochescegliediessereorganiz-
zato in modo federale, che ritiene
le differenze un valore. Differenze
come il pluralismo, differenze an-
che di territori. Su questo abbiamo
la nostra da dire, perchè qui è nato
il riformismo e non possiamo pen-
sare di cambiare l’Italia senza un
partito riformista che non sia an-
che popolare, democratico, orga-
nizzato nella società. Ricordiamoci
della lezione della sconfitta del
2001.
Chiedo di saper leggere ciò che già
avvienenel territorio,aldi làdel fat-
to che ai dibattiti ci sia o meno la
presenza di personalità. Perchè per
costruirequestastorianuovaabbia-
mo bisogno del contributo anche
dichinonhanomeeabbiamobiso-
gno di radicare questo partito nel
territorio e di essere in sinergia con
il livello nazionale; altrimenti là
fanno fatica a sbloccarsi se non gli
viene data una mano da qua a co-
struireunpartitoconquellecaratte-
ristiche. Se non le avesse non biso-
gnerebbeandareavantietormenta-
re la gente, ma siccome la gente è
più avanti del dibattito dei gruppi
dirigenti,allora raccogliamoqueste
spinte ed esercitiamo la nostra re-
sponsabilità.

Segretario regionale
Emilia-Romagna

Democratici di Sinistra
e Presidente della Conferenza dei

Segretari regionali nella
Segreteria nazionale Ds

S
appiamotuttichesel’ispetto-
re capo Raciti, morto a Cata-
nia per l’esplosione di una

bomba carta nei dintorni dello sta-
dio,peravventura se la fossecavata,
io non starei a scrivere queste righe,
voi non le leggereste, non si stareb-
be parlando essenzialmente di que-
sto dappertutto, in tv come nelle
strade, il campionato non sarebbe
statosospeso, insommanonavrem-
mo a che fare con una questione di
interesse nazionale.
Eppurelasituazionedelcalcio inIta-
lia sarebbe la stessa. Lo stesso il fre-
quenteclimadiviolenzaeintimida-
zione dentro od ormai soprattutto
fuori (e allora?) degli stadi, la stessa
la guerriglia preordinata che vener-
dìhaimpantanatopezzidicittàsug-
gerendo paragoni libanesi, lo stesso
il rapporto tra frange di tifosi trop-
po spesso travestiti da teppisti (o vi-
ceversa)e leforzedell’ordine, lastes-
salagestioneassaidiscutibiledelBu-
siness-Calcio non intaccata come
sarebbe stato necessario dalle puli-
ziedeldopo-Calciopoli, lastessa l’at-
mosfera pesantissima che troppo
spesso si respira nei campi di perife-
ria, dove oltre un milione e mezzo
di dilettanti e ragazzi, con un con-
tornofacinorosodiparentiepubbli-
co, sgambetta sotto la sogliadell’eti-
ca e dell’allegria. E soprattutto la
stessa sarebbe quella scadente con-
sapevolezza politica e culturale di
un intiera classe dirigente, nel cal-
cioenelPaese,da sempredimostra-

taneiconfrontidiunfenomenoco-
sì delicato e coinvolgente.
Dicoquestoperchéc’èunaricostru-
zione “storica” degli ultimi cinque,
sei lustri di Italia nel pallone che as-
severa il facile riscontrodiquesta te-
si, sotto gli occhi di tutti, e senza
neppurebisogno dielencare imorti
dacalcio o la misura estrema di una
domenica rotondolatrica sospesa
già nel 1995, dopo l’accoltellato di
Genova, alla faccia della decisione
“inedita” presa a caldo - e giusta-
mente - dal Commissario Straordi-
nario della Federcalcio, Pancalli. E
una settimana fa erano davvero in
pochi a piangere un dirigente di
una squadra calabrese di dilettanti
finito a calci e pugni.
Mondiseparati, compartimenti sta-
gni? Io non credo, ma a molti fa co-
modo pensarlo. Così come secon-
do convenienza od opportunità in
moltisi limitanoadaccusare i teppi-
sti delinquenti, separati dai “veri ti-
fosi”, oppure se la prendonocontro
il calcio come se fosse malato insé e
nonquell’evidentedetonatoredial-
tre micce, collegate a cariche più
complesse, in un Paese degenerato.
È indispensabile arrestare e detene-
re i delinquenti, e ci mancherebbe
altro,comeèindispensabilefaredia-
gnosieprognosialcapezzaledelpal-
lone: ma siamo sicuri che “sia tutto
qui”?Achipensacheilpuntosiaco-
mesalvare ilcalcio, intesosoprattut-
tocomeprodottodi“emozionibar-
bariche” da consumare un po’ più
serenamente, ioopporreiche inbal-
lo c’è piuttosto il “sistema-paese”,

che influenza il pallone venendone
influenzato.
Quantofossero legati classedirigen-
te politico-economica e vertici del
pallone lo si è visto con il famigera-
toscandalo dell’estate scorsache ha
portato sì a un po’ di repulisti, ma
solo un pochino, la dose minima
pernontoccarenelprofondoimec-
canismi di produzione. Del giocat-
tolo.Chiedere a Guido Rossi, prima
che al benemerito (nell’occasione
odierna) Pancalli, chiedere agli in-
quirenti della Guardia di Finanza di
Borrelli (apropositodelladichiarata
“inutilità delle indagini”, cfr. i gior-
nali recenti). Oppure notare la per-
fetta omonimia del ministro degli
Interni nella precedente legislatura,
Pisanu, titolare diundisegno di leg-
geacolpidi tornelli edidiffide sulla
sicurezza negli stadi totalmente di-
sapplicato(vedivenerdì seraperCa-
tania-Palermo come ultimo tragico
atto), con quell’altro Pisanu inter-
cettato al telefono con Moggi per
un “aiutino” alla squadra sarda del
cuore.
C’è quindi un gigantesco, corale
concorsodi colpa inquesto precipi-
zio del nostro pallone, che rotola
giùdaunpezzoanchedaprimache
ammazzassero un ispettore capo. E
del restononèdapoco lacassadi ri-
sonanzachealprecipizioha fornito
ilcircomediaticoconleperforman-
ce televisive che sappiamo, non per
evidenziarne i rischimapervender-
ne il più becero indotto.
Inquestocontesto, con ibuoiper lo
più in fuga nella vallata, si pretende
di metter mano alla stalla. E biso-
gna comunque farlo, perché i buoi
siamo noi, e la stalla resta la nostra.
Quindidaunlato è imprescindibile
la pausa del campionato, ma se fos-
se solo un velleitario specchietto
perallodole ferite,unaspeciedireci-
ta addolorata, sarebbe anche peg-
gio. La prossima volta che faranno?
Due giornate di pausa, come ci fos-
se un regolamento arbitrale anche
per le vittime? Dall’altro è altrettan-
tourgentemetteremanoadei cam-
biamenti. Partendo da un paio di
banali, realistiche osservazioni: il
campionato potrebbe fermarsi a ra-
gionaresusestessosoloseperesem-
pioSkydecidessedabuonsamarita-
no di sospendere i contratti in cor-
so, comeElettra, elaborandounlut-
tomediatico.Ma questa sola ipotesi
fa stare ancora più male quelli che
dicono di stare già malissimo per la
“tragedia di Catania”.
VogliodirecheancheCalciopoliha
dimostrato che il business trionfa
sui principi e le necessità più o me-
nosinceredi rigenerazione. Il dena-

ro d’abord, prima di tutto il prodot-
to.Ma appunto se è il sistema-paese
a essere così malridotto, limitarsi a
far sopravvivere l’affare è di pessi-
mo auspicio per il futuro. Insieme a
misure urgenti e ragionevoli, con-
crete e non solo di facciata come è
stato fin qui (ho già detto di Pisanu,
ma per decenni siamo andati avan-
ti con il Viminale a dichiarare
“guerra agli striscioni”), che presu-
mo siano all’ordine del giorno del
Governo (annunciate da Prodi), so-
no necessari altri segnali mentre il
campionato riprende comunque
con il lutto al braccio.
Per esempio un’attenzione total-
mente diversa da parte della politi-
cacompetenteneiconfrontidelcal-
cio dilettantistico e giovanile, come
pure un tavolo con il ministero del-
la Pubblica Istruzione per la forma-
zione degli adolescenti in un simile
contesto. Poi la cessazione graduale
della presenza delle forze dell’ordi-
nenegli stadieattorno,dalmomen-
to che nel calcio professionistico i
club spesso bancarottieri debbono
imparare a fare da soli (Amato sta-
volta sui poliziotti da “risparmiare”
l’ha detta giusta) supplendo alle di-
visedelloStatocon leproprie livree.
Mentre invece c’è, con una divisio-
ne di ruoli già in colpevolissimo ri-
tardo, urgenza di una
“intelligence” assai migliore circa i
gruppi di delinquenti che bazzica-
no attorno al pallone, diversamen-
te dalla sottovalutazione del feno-
meno(“tanto è calcio”)da partedei
più.
Certo,peraveredavverounasvolta,
e non oggi, ma domani e dopodo-
mani in una semina socioculturale
di cui c’è tanto bisogno in ogni set-
tore, bisogna volerlo, e investire in
questa direzione. Competenza da
“protezionecivile” insomma,ema-
gari un consulto nazionale e inter-
nazionaleper far fruttarecervellimi-
ratiededicati.E soldi.Dove li sipos-
sonoandareaprendere,dopolepo-
lemiche sulla Legge Finanziaria, il
problemaasfissiantedellepensioni,
un contesto sempre zoppicante
ecc.? Ma è chiaro, dal calcio stesso,
anche se sotto mentite spoglie, con
una rinuncia e un dirottamento di
risorse. Invece che pensare agli en-
nesimi Europei del 2012, perché
nonprenderciunapausaorganizza-
tivaeprovarea far crescere l’erbadi-
versamente in altri stadi, quelli del-
l’educazionesportivaedelvivereci-
vile? Non ci godremmo un calcio
miglioreinunPaesemigliore?Chie-
dete alla vedova di Raciti come la
pensainproposito,quandoleparti-
te saranno ricominciate...

FURIO COLOMBO

SEGUE DALLA PRIMA

S
esto, è vero che è inevitabile discutere sul
come restare in Afghanistan, visto che
quella guerra continua. E dunque orgo-
gliosamenteProdi,conil suoministrode-
gli Esteri, reclama l’iniziativa della «Con-
ferenza di pace» per dire: se siamo parte
di una forza Nazioni Unite e Nato abbia-
mo non solo il diritto (che in Iraq non
avevamo) ma anche il dovere di indicare
un percorso che porti verso più aiuti e ro-
vesci il rapporto fraaiutie spedizionimili-
tari, fra ospedali e battaglie, fra scuole,
ambulatori e bombardamenti.
Prodi ricorda anche che dalla base ameri-
cana della Maddalena, in Sardegna, se ne
sonoandati i sommergibilinucleari.Dice
chediquestobuonrisultato,«cherispon-
de alle tensioni e alle paure dei cittadini»,
si deve dare atto all’operato del ministro
della Difesa Parisi.
Vorrei farnotaredueaspettidiquesto im-
portante documento politico. Prodi non
cade mai nella trappola del motivare le
cose fattedicendochesonostate fatteper
compiacereoubbidire.La letteraaRepub-
blica si apre con il riferimento all’articolo
11 della Costituzione italiana (il più di-
sprezzato dai frequentatori di casa Berlu-
sconi) e lo fa con le parole del program-
madell’Unione:«Mettere lavocazionedi
pace del popolo italiano e l’articolo 11
della Costituzione al centro delle nostre
sceltedipoliticaesteraedi sicurezza».Ma
quando parla della denuclearizzazione
dellaMaddalena «prende atto dell’opera-
to del ministro della Difesa», espressione
chenelcomunelinguaggiopoliticosigni-
fica «apprezzamento» e «riconoscimen-
to» del lavoro svolto sapendo benissimo
che si tratta del tassello di un quadro di
impegni molto più ampio.

* * *
Ma attenzione. Quelle parole, «prendere

atto delle parole e del lavoro del ministro
della Difesa», sono esattamente le stesse
dell’ordinedelgiornochel’Unionehavo-
tato dopo aver ascoltato al Senato Arturo
Parisi su ciò chesta accadendo eche si in-
tende fare a Vicenza.
Da dove è nato allora lo scandalo che ha
indotto persone esperte e informate co-
me Lamberto Dini a dire che in Senato,
dalla parte dell’Unione «è stata messa in
discussione la linea di politica estera del
governo» (cito testualmente dal Corriere
della Sera del 3 febbraio)?
Quando dove, «il Paese ha perso la faccia
davanti alla comunità internazionale»
che non ha mai interferito sulle questio-
ni di basi militari in Italia ne lo vorrebbe?

* * *
A questo punto però mi fermo e faccio
qualchepasso indietro. Infatti la situazio-
neèconfusanonsoloper i lettoridell’Uni-
tà, che pure hanno avuto uno dei reso-
contipiùaccuratidiquestostranogiorno
in Senato, non solo per quei cittadini ita-
liani che continuano a prestare attenzio-
ne alla politica. È confusa al punto che
molti di noi, in Senato, ci siamo chiesti
per ore: ma che cosa è successo, e dove si
è verificata una rottura, fra chi? E come
mai il 2 febbraio (giornali del 3) Rutelli si
diceesasperato dal comportamento della
«sinistra radicale» (termine inventato da
Berlusconi per indicare di volta in volta
avversari diversi) visto che nei verbali del
Senato nell’udienza Parisi non si riscon-
tra una sola frase detta sul versante del-
l’Unionechegiustifichi tantaesasperazio-
ne?
Ci saranno forse problemi nel discutere
dell’Afghanistan, ma è in un altro gior-
no, in un’altra seduta, con un altro ordi-

ne del giorno. Usato oggi, l’argomento
aumenta la confusione. Vediamo allora,
per l’utilitàdei lettorimaanchenostra, di
ricostruiregli eventi secondouna scaletta
che spero risulterà attendibile.
Primo, il ministro della Difesa Parisi, alle
ore9del1febbraio,esponeall’auladelSe-
natolaquestione«ampliamentodellaba-
se militare americana di Vicenza.
Da un punto di vista formale si tratta di
una «informativa» nella quale il governo
offrenotiziedi lavori incorsoe leduepar-
ti dell’aula parlamentare devono rispon-
dere con ordini del giorno non vincolan-
ti. Dunque, sia chiaro, non si tratta di un
voto,menochemaidi fiducia,madiuno
scambio di opinioni fra due poteri dello
Stato.
Parisi ha scelto di non affrontare il cuore
dellaquestione, cittàepopolazionediVi-
cenza a confronto con l’evento, per dirci
che la richiestaamericanadiampliamen-
to anche vasto delle strutture militari era
stata accolta in base al dettato di prece-
denti trattati.
Mi sembra giusto osservare che i senatori
non avevano nulla in mano, mentre
ascoltavano, non una bozza di progetto,
non uno schizzo di piano, non un’idea
dell’entità, estensione e durata dei lavori,
nonuna valutazione dell’impatto dell’al-
largamento in discussione su una città
d’arte di poco più di centomila abitanti.
E, come haosservato in aula Cesare Salvi,
nessuna conoscenza o indicazione an-
che riassuntiva o generica dei «preceden-
ti trattati».
Secondo. alle dichiarazione del ministro
- che, purtroppo, in una occasione così

importante ha scelto di trattenersi solo
perpocotempoin aula, lasciando quindi
alvice ministro Intini (Esteri, non Difesa)
la responsabilità di rispondere - sono se-
guitiduediversigruppidi interventi.Dal-
la parte dell’Unione, c’è stata una richie-
stadi sapere di più,di ascoltaredi più i cit-
tadini e il governo. Ma mai, in nessun
punto e da parte di alcuno, negazioni o
contrapposizioni alla linea di politica
esteradelgoverno.Anzivièstata ripetuta
affermazioni di rispetto e amicizia per la
democrazia americana. C’è stato anche,
ripetuto da molte voci, il riferimento al
profondocambiamento in atto negli Sta-
tiUniti,doveunanuovamaggioranzade-
mocratica ha già chiesto drastici limiti a
tuttigli insediamentimilitariUsa. Insom-
ma, chi è culturalmente più vicino al-
l’America (e questo riguarda certo una
parte significativa dell’Ulivo e dell’Unio-
ne) si è comportatoda «americano» chie-
dendo dati, notizie, informazioni, atten-
zione alla voce dei cittadini. Invece di
mettere in discussione solidarietà e lega-
mi,hasceltodidiscutere laportata, lemo-
dalità, le tecniche di un evento.

* * *
Alladestranonimportanulladiascoltare
i cittadini o di conoscere i fatti. Si esalta-
no ancora alle parole chiave di un loro
classicopassato:«armamenti»,«basimili-
tari», «capacità di attacco», «fedele allea-
to», «onore militare», «bandiere». e poi il
desiderio accanito, vorace, di apparire in
qualunquemodopossibile ilmigliorami-
co dell’uomo. Senzanotare (o forse senza
sapere, data la scarsa dimestichezza con
le notizie che non hanno a che fare con

Berlusconi) che qualcosa intanto è cam-
biato in America, dove si parla ormai di
una presidenza Hillary Clinton, Barak
Obama (donna e nero, entrambi an-
ti-guerra) piuttosto che dei loro vecchi
amici Dick Cheney e Donald Rumsfeld, i
dueche insieme aMarcello Pera,predica-
vano la guerra dei mondi.
Insomma, niente altro che un confronto
normale fra culture alquanto distanti,
quelgiornoinSenato, seal leghistaCalde-
roli non fosse venuto in mente un colpo
di mano goliardico da «Animal House»:
suunfogliodiquadernohascarabocchia-
toall’istante leduerighedello scherzoor-
mai famoso: «Il Senato, udite le dichiara-
zioni del ministro Parisi le approva». An-
cheCalderoli sapevacheraramentesi tro-
vano senatori della maggioranza disposti
a cadere in una simile trappola che, nel-
l’America di cui si fingono amici (pensa-
te: un patto tra la Lega Nord di Borghezio
e gli Stati Uniti di Lincoln) si chiama
«prank», una trovata appunto, da «Ani-
mal House» il celebre film degli scherzi
piùbeceri. Eppurec’è chi ci è caduto, eha
accettato quel gioco un po’ sporco (l’op-
posizione che finge di dare ragione al go-
verno, come il cecchino in trincea che
parla la tua lingua dalla trincea opposta
per farti alzare la testa e piazzare il colpo).
E c’è chi ha preferito uscire dall’aula per
non farsi trovare a non votare una così
entusiastica approvazione al governo.
Ho già detto: la mozione di Parisi non
chiedeva un si o un no. Chiedeva che il
Senato,poteredistintodelloStato,desse -
con un parere - il suo contributo di lavo-
ro al lavoro fin qui svolto dal governo.
Però prego i lettori di considerare che
c’eraanche l’ordine del giorno dell’Unio-

ne quello che, secondo le parole di alcu-
ni,avrebbefattoperdere la facciaalgover-
no, al Paese e avrebbe sovvertito i nostri
rapporti internazionali. Eccolo: «Il Sena-
to,presoattodellecomunicazionidelgo-
vernoedeldibattitoapertotra le forzepo-
litiche e l’opinione pubblica, impegna il
governo a dare impulso alla Conferenza
Nazionale sulle Servitù militari (vuol dire
le basi militari in Italia) coinvolgendo la
Difesa, leForzeArmate, le regioniegli en-
ti locali al fine di arrivare ad una soluzio-
ne condivisa degli interessi della Difesa
nazionale e di quelli altrettanto legittimi
dei cittadini».
Difficile immaginare qualcosa di più
«americano» di questo documento che
porta la firmadiAnnaFinocchiaro, capo-
gruppodell’UnionealSenato.Èundocu-
mento che è ovviamente «amico del-
l’America»anche inunaltrosenso:assor-
bire le tensioni, toglierle dalla strada, far-
lediventare legittimo erispettoso dibatti-
to politico. Difficile citare un testo più si-
mile a ciò che ha appena scritto su la Re-
pubblica Romano Prodi. Sembra anzi un
modo di pensare, e persino di esprimere i
problemi e gli impegni, estrapolato da
quel testo.

* * *
Sappiano i lettori che; nonostante il pol-
verone mediatico messo in atto come
sempre dal grande controllore dei Media
italiani, questo ordine del giorno, sia pu-
re senza la firma di alcuni personaggi an-
chedipunta dell’Unione, è stato votato e
approvato.Noneranoinaulagli scherzo-
si amici di Calderoli e le vittime del suo
scherzo. Ma anche la sinistra non era in
aulaquandosonostatevotate le leggiver-
gogna.Eppurealcunediquelle leggici so-
no ancora.
Resta una domanda, per gli amici diso-
rientati che temono per il nostro presti-
gio nel mondo. Dove, quando, si è persa
la faccia? Con il serio testo politico a fir-
ma Anna Finocchiaro o con il testo «Ani-
mal House» a firma Calderoli e altri (altri
dell’Unione?).
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